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PREFAZIONE DELI/ EDITORE 



Neil* intraprendere la ristampa delle Lettere Logiche • sopra pini della ri- 
fa grammatica italiana dell' Abate Severino Fabriani due fini 8lam i» a - 
mi sono prefisso. L' uno di render paghi lilialmente i desi- 
deri dei Dotti, che da più parti della colla nostra Italia ne 
fanno ripetute ricerche; l'altro di ollrire ini omaggio di ben 
dovuta riconoscenza alla memoria di queir uomo, che non 
solo mi fu Maestro e Zio, ma ben anche sollecito ed amo- 
roso Benefattore. 

Io non mi fermerò, come è d'uso, a tessere elogi all' Au- Pregio dell' 
tore, nè a mettere in mostra i pregi della sua Opera. Se °P pra - 
questa venisse per la prima voli a in luce non sarebbero 
forse infruttuosamente spese le parole a significarne il dise- 
gno, a dimostrarne i vantaggi, a guarentirne il merito; ma 
dopo la estimazione che le Lettere Logiche si acquistarono 
presso gli intelligenti, e dopo 1' universale approvazione che 
riscossero in tutte le città d' Italia nella prima loro produ- 
zione, ogni parola sarebbe superflua, e servirebbe piuttosto 
a diminuirne il pregio, anzi che ad aggiungervi splendore 
e lustro. 
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So non cnn egualmente superfluo non riuscirà forse il 
«lin pochi: cose sulla natura, necessità, origine, e progressi 
della Grammalira in genere, e poscia in ispccic dell' Italiana. 
Oltre che rio servire potrebbe a risvegliare nei petti della 
studiosa gioventù un nobile ardore di sempre più appren- 
dere la natia favella, e di conoscerne la profonda sua filo- 
sofìa, mostrerà poi quanto benemerito fosse delle lettere e 
delle scienze il Fabriani, e rome meritamente gli convenga 
d'essere asrrrtlo egli pure al numero di coloro de' quali tesse 
T elogio colla sua operetta : Sopra i benefìcj recati dagli Ec- 
• desiasi tei alle Scienze [\). 

rtoiuru Hriin Le disquisizioni grammaticali, qualsiasi la loro natura, 
grammatica. noR p 0SSono nia j essere che lodevoli. Origine la grammatica 

t e fondamento delle lettere belle, al dire di Cassiodoro (2), 

quanto la risguarda è sempre di grave importanza. Quelle 
stesse quistioni, per le quali Seneca (3) condanna ed irride 
i Grammatici dei tempi antichi, a bene esaminarle, non riu- 
scirono che di utilità; come di utilità pure riuscirono le 
fervide contese del Trissino, del Muzio, del Castelvetro con- 
tro il Tolomei, il Liburnio, il Varchi ed altri (4), al primo 
aspetto di niun valore, ma non meno per- questo cause di 
grandi progressi nella lingua, o per la soluzione dei dubbj, 
o per confermare verità conosciute, o scoprirne delle nascoste. 
Non è dunque meraviglia se la Grammatica e i suoi Cultori 
si videro mai sempre stimati dai Sapienti e dai Grandi pre- 
miati (5). Ne in vero poteva diversamente avvenire : essendo 

(1) L' illustre Autore, che i propri talenti trafficò mai sempre a gloria e 
a difetta della cattolica Hcligiooe, a confondere coloro i quali nel Sacerdoiio 
non riscontrano che uomini spregevoli, oziosi ed inutili alla Società, pub- 
blicò ancora queir oliva sua operetta intitolata: Sopra f immorlnl benefizio 
recato dagli Ecclesiastici alla letteratura conservattdola nel medio evo. 

(2) Grammatica -eit origo et fundamentum liberalium litlerarum. Cass. 
Pract. .e art. grani. 

(5) Kpist. 88. 

(4) Tivaboschi Stor. della Leti. lui. 

(<•) t.Kt'i'one nel chiamare Attico col nome di Aristarco sommo gram- 
matico ( Lih. I. i )u-i. 10, ad Attic.) mostra quanta stima avesse del medesimo. 
I»in apertamente poi si palesa la stima di Cicerone per Tirannione gramma- 
tico da quanto scrive ad Attico cpist. 6. Lib. 1, e dall' avergli concesso di 
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essa, a dirlo con Seneca e con Cassiodoro l , la cu Modo e 
la maestra del bel parlare doveva necessariamente attrarr*! 
a se l' interessamento universale: perchè nalo 1' uomu soci et 
vole gli era indispensabile il linguaggio, e dotato d' intelli- 
genza lo voleva elegante e rorretto. E furono forse quesiti 
le ragioni per le quali Quintiliano chiamava la grammatica 
necessaria pucris, jucunda senibus, dulcis sccrctorum tmnes, ti 
quae vel sola orniti studiovum genere plus habet opetis quum 
oslcmionis (2). 

Nè più propriamente poteva il dotto Retore chiamare la Necessit?, d.-i- 
Grainmatica, quando la disse necessaria. Il linguaggio, dono , l j ra * ra,n,na * 
nobilissimo del Cielo, che si al vivo riflette l'idea dell'essere 
razionale, era condannalo a giacere anch' esso sotto le cor» 
rompitrici influenze della colpa. Dietro la generale maledi- 
zione che condannò la terra ad essere sterile ed avara, fra 
non molto per egual colpa di superbia (3) segui pure quella 
della confusione delle lingue: e siccome l'uomo, per natura 
tendente a reintegrarsi dei beni che perdette a cagione del 
peccato, tentò colla coltura delle arti di rimediare ai mali 
della prima, così soltanto colla Grammatica poteva evitare i 
danni della seconda. Essa sola ne sarebbe stala 1' antidoto 
salutare, secondo Bacone, e se non avesse bastato a ridurre 
le varie lingue all' unità primitiva, avrebbe almeno con- 
servata ciascuna nella sua naturale purezza (1). 



tenere scuola dì quest' arte nella stessa sua casa, come egli medesimo scrisse 
(Kpisl. 4. Lib. i, ad Quinl. fratrem. ) Qtunlu* tuta, puer ojrtimus, crnditur 
egregie. Uoc nunc magi» animadverlo quod Tirannio docet apud me. IN'r nolo 
la stima procuravansi i grammatici, ma ogni altra sorte d' onore e ||iremj. 
Spariiano narra che I' imperatore Adriano o tatti i profeuori di grammatica 
concedette onori e ricchezze e che a coloro tra es$i che alta loro jnofetiione 
non erano più abili, dopo averli parimenti onorati e arricchiti, dié il congeilo 

(I) Senee. Epist. 96. Cast, de art. grainm. Lib. I. 

(1) Lib. !, e. 4. 

(3) É opinione di S. Ignazio mari. ep. ad Trallian. di S. Ambrogio lib. i, 
in Lue. di S. Agostino de Civil. e. 13, e d' altri Padri ebe il primo peccato 
commesso da Adamo ed Eva fosse di superbia. Ciò ai può anebe dedurre 
dall' Eccl. e. IO, 14, e dal libro di Tobia c. 4, 14. 

(i) rruuc fiac. de Vci ulam. Traci, de dign. et Augm. Scicnt. lib. 6. 
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Non ratina Nessuno per altro vi pensava. Nata la favella coli' uomo 
dilla giani- s j riforme forse che dovesse per se trasfondersi di genera- 

''.I. , 

zione in generazione, senza che su d' essa avesse ad eserci- 
tare alcun impero l' ignoranza, n che ne avessero a corrom- 
pere il virginnl suo candore le vicende dei tempi. Vedevasi 
difalti il Caldeo e V Egizio spingere lo sguardo indagatore 
nella volta dei Cicli, e, segnando i primi passi dell' Astrono- 
mia, aprire quel sentiero, cui nell' età future percorrere do- 
vevano con gloria sì grande i Galilei ed i Newton; e la dotta 
Atene formare Licei e Accademie, ove le filosofiche discipline 
spiegavano un rapido volo alle più alte e recondite verità; e 
Noma sul campo onorato dell' armi conquistare provincie e 
nazioni e di loro arti e scienze arricchirsi; ma la Grammatica 
rimaneva dimenticata e negletta. 
Orinine detta A segnare pertanto i primi vestigi di un' arte così neces- 
grammatica. sar j a furono fra i Greci Platone ed Aristotele, ed in Roma, 
al dire di Plutarco, Sp. Carhilio, o secondo 1' opinione di 
Svetonio, Cratete di Mallo (1). Ma essa nacque bambina, e 



(1) Veramente i primi Jndizj di grammatica si hanno in Platone come 
appare da Diogene Laerzio de vii. et mor. phil. ove scrive: Primtu hie ( Pla- 
tone ) ut Phavorinns ait in oetavo omnimodae historiae . . . 
speculatus est. E difatti nel suo Filebo tratta Platone 
Lettere, e nel Cratilo tratta la famosa quistionc, se le parole siano o no con- 
venzionali ed arbitrarie, e la scioglie distinguendo le parole in primitive ed 

ii »'<tti' le prime delle quali attribuisce a Dio, opinione poi rifiutata da 

Barone: parla pure dell'Etimologìa di alcuni vocaboli, e riconosce la lingua 
greca derivata dall'ebraica; cose tutte spettanti a grammatica, o che hanno 
colia grammatica uno stretto rapporto. Con tatto ciò per altro, sembra potersi 
con maggior ragione ritenere Aristotele pel primo autore di grammatica. Fu 
egli il primo che indagò le proprietà ed i generi delle parole e che le distribuì 
in tante classi: dictionit universae parte» ha* eunt: elemcntum, syllaba, eon- 
junctio, nomen, ver bum, orticaia*, casus, orario (lìb. 20, de Poet.) e aolo in 
seguilo, secondo Quintiliano lib. ti, e. ti, aggiunsero gli Stoici alle classi sta- 
llili te da Aristotele il pronome, il participio* I' avverbio, la preposizione e la 
interiezione. Ciò per i Greci. Riguardo ai Latini Svetonio dopo avere detto 
nel cap. t, de illuslr. gramm. Grammatica olim ììomae ne m usu quidem 
nedum in donare ulto erat, rudi scilicet, ac bellicosa etiam tuta civitate, 
needum magnopere libcralibus disciplini» vacante, nel cap. 3, aerho: Primus 
igitur, quantum opinamur, sltuUum grammaticac in urbem intulit Crates 
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fra la tanta luce che nelle scienze Instava le tenebre dell' er- 
rore, bambina pure e balbettante rimase la Grammatica per 
lungo periodo sempre avvolta fra oscurità e squallore. Chè 
se ben sia vero scorgersi nei fasti letterarii di quei tempi 
un'epoca felice per la lingua, che meritò il lusinghevole 
nome di età dell' oro, questo però non accadde, perchè si 
avesse un corpo di precetti che servisse allo scrittore di 
norma sicura a riuscire dicitore perfetto, ma solo perchè 
uomini non pochi sortiti di meraviglioso acume e di profondo 
intendimento fregiati, seppero scorgere le recondite leggi del 
bel parlare, e quel che più monta seppero farne uso. Paghi 
per altro questi fortunati ingegni del glorioso titolo di scrit- 
tori eleganti non curarono quello di precettori, e perciò al 
mancare di essi di nuovo si ecclissò la lingua di quel suo 
vago splendore, e restò spoglia negli altri di quella rara 
bellezza, di cui vestita V avevano que' Grandi. 

Questo per altro non vuol dire che non vi avesse più Progressi dei- 
alcuno che s' applicasse agli studj grammaticali. Che anzi Jj ca * ramma " 
in progresso di tempo tanto si scrisse intorno al modo di 
parlare e di scrivere latinamente, e tante furono le regole 
ed i precetti che si stabilirono, che si giunse a dover piut- 
tosto bramare di diminuire che di accrescere il numero dei 
libri di questo argomento. Giovanni Cesario nella lettera 
scritta a tre giovani indirizzando loro le Opere di tre Gram- 
matici illustrati da Svetonio (t), cioè di Asperio Juniore, di 
Donato , e di Foca si lagna di aver troppo conosciuto, hodie 
scolastico* pueros nimium onerari non lam praeceplorum arti» 
quam librorum multitudine. I cultori dunque della grammatica 
non mancarono; ma piuttosto le faticose loro elucubrazioni 
non riuscirono mai a darle quel perfezionamento che i bisogni 
della lingua avrebbero richiesto. 

Che se tale fu la sorte serbata alle lingue madri, non è orila gramm. 
a dire se migliore fosse quella delle derivate. L' Italiana ila,iana - 
favella, quella favella che di presente sì dolce suona sotto 
quel cielo che altre volte veniva assordato dall' aspro e di- 
scordante linguaggio d* orde barbare e selvaggie , quanti 



(1) SveU do illusir. graram. 
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argomenti non ne somministrerebbe a chi bramasse tenerne 
discorso? Di quante rivoluzioni non restò vittima infelice? 
Quanti secoli non dovettero scorrere, prima che si vedesse 
innalzare sopra solide basi il sublime edilìzio della gram- 
matica? Quante volte non dovette soccombere al capriccio 
d" uomini insensati, i quali o ne corrompevano la sua inte- 
grità, o la spogliavano d'ogni natio splendore? Era però ne- 
cessario che tutto questo avvenisse, affine che si risvegliasse 
il nobile ardimento di rimettere il linguaggio ne' suoi pri- 
mitivi diritti. La privazione ed il corrorapimento eccita sem- 
pre il desiderio e 1' orrore, e Y uno eccesso serve per in- 
camminare all' opposto, 
progressi del- Difatti non furono sì presto deposte Y ire furibonde che 
la gramma- dilacerando le popolose città dell' Adria, dell' Etruria, della 
' Lombardia e della Marca, corrompevano insieme coir arti, 
colle scienze, colla morale la dolce lingua de' padri nostri; 
e non sì tosto fè ritorno la pace a rallegrare di se le con- 
trade d' Italia, avvezze da tanti anni ad abbeverarsi nel 
sangue cittadino; che come risorse a novella vita lo spirito 
dei Prassiteli e dei Fidia, nei Haflaelli e nei Buonarotti, così 
la gloria dei sommi grammatici greci e latini fu quasi oscurata 
pel Nembo, pel Trissino, pel Forlunio, pel Buommatlei, e per 
tanti altri, i quali tutti ingentilirono di tante bellezze 1* ita- 
liana favella e l' arricchirono di tanti vezzi, e la rassodarono 
di tali regole e prineipj, che sin d'allora già si vedeva, 
come questa vaga figlia della lingua latina fosse ben presto 
non solo per dividersi colla Madre 1' impero, ma senza es- 
serle ingrata o denigrare Y antico suo splendore, succederle 
ancora in quel regno, che aveva per tanti secoli tranquilla- 
meute goduto. 

Difotti delia Se non che solo col tempo possono giungere alla loro 
grammatica, perfezione le cose. La natura islessa agisce per gradi, e tanto 
il fiorellino che abbella .il margine del serpeggiante ruscello, 
quanto 1' annoso abete che incorona la fronte del nevosi 
monti giammai nacque perfetto. Ciò succede in natura or- 
dinata da sapientissime leggi, e non avverrà poi neh" opre 
dell* uomo? Per la qual cosa se il nome di quei sommi, i 
quali s' accinsero pei primi all' onorata impresa, suonerà sem- 



l 



9 

pre glorioso ai cultori dell' italiana favella . è pur d' uopo 
confessare che per una fatale necessità, il risultato non cor- 
rispose ai generosi loro sforzi (I). Intenti essi più alle parole 
che alla lingua, alla materia che alla forma, nel loro inse- 
gnamento rimaneva sempre una larga lacuna che invano 
tentarono i posteri di riempire. Si moltiplicarono i precetti 
bensì, s' aumentarono le regole, ma col crescere di queste 
crescevano pure le difficoltà, e sia concesso il dirlo la con- 
tusione ancora; finché alla fine si conobbe il falso sentiero 
sopra del quale camminava la Grammatica, e la suprema 
necessità quindi di ridurla a ragionati principj, e così for- 
mare di un' arte una nobilissima scienza. 

E per vero dire facile ben era il conoscere una tale Necessità di 
necessità. La lingua ha dei principj certi ed immutabili Jj^V 
indipendenti allatto dall' umana volontà o dall' uso. Impe- soUca. 
rocchè è ben chiaro che 1' origine delle grammaticali istitu- 
zioni non si può ripetere che dalla corruzione del parlare, 
mentre rimanendo il medesimo nella primitiva sua integrità 
e perfezione, non avrebbesi potuto nemmeno immaginare H 
bisogno di raccogliere un corpo di leggi che lo dovesse 
regolare. Fu dunque il guasto introdotto nella lingua che 
fece conoscere la necessità della Grammatica. Ma se questo 
è vero, come si poteva mai conoscere una tale corruzione, se 



(l)l.c prime opere che vennero in luce di grammatica italiana furono ilCowi- 
pendio della volgur grammatica di Marcantonio Flaminio, le regole grammo' 
ticali della volgar lingua di Gian Francesco Fortunio, le volgari eleganzie 
di Nicolò Liburnio, opere bensì lodevoli, ma che presto furono dimenticate 
o per P imperfezioni loro o per le prose pubblicate non molto dopo dal 
Bembo. Anche queste però, sebbene superassero il merito delle opere de' 
suoi predecessori c coetanei, ed il Varchi nelP Ercolano faccia di esse un 
sommo elogio, si può vedere peraltro dalla giusta critica, almeuu in parte, che 
ne fece il Castclvelro, come fossero loutanc dal potersi dire perfette. Lo 
•tesso corse pure per le opere del Trissino, ,e di quanti altri grammatici 
fiorirono a que' tempi. I loro lavori uscivano imperfetti, e somministravano 
poi un argomento costante a quelle molte grammaticali contese delle quali 
fu sì fecondo il secolo XVI. E quantunque sia vero che da queste sempre 
più venisse illustrala la nostra favella, è altrettanto vero che la grammatica 
italiana non era per anche ridotta a certi generali principj che formassero 
un corpo di grammatica disteso con metodo e con esattezza. 
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non dall' opposizione o dall' allontanamento in che il corrotto 
parlare si trovava con quei principi immutabili sopra i quali 
è basata 1* umana favella ? Conciossiachè ogni difetto essendo 
un' opposizione alla legge, non può esistere il primo senza 
l'esistenza della seconda; per la qual cosa tolta affatto 
ogni norma o legge di parlare potrebbe il discorso ad ogni 
istante variare e vestirsi di novelle foggie quanto svariate, 
altrettanto bizzarre, e sotto queste contrarie divise vantare 
nobiltà e bellezza. Era dunque necessario, a riconoscere la 
corruzione della lingua, conoscere pur anche le leggi di essa, 
e per richiamarla alla sua nativa purezza stabilire sopra di 
queste una Grammatica che valesse a difenderla per Y av- 
venire contro i capricciosi talenti d' uomini barbari e rozzi. 
Queste leggi poi, delle quali io ragiono, non consistono già 
ncir uso, nè dall' uso possono essere create, contro 1" opinione 
del Buommattei. Conciossiacosaché quest* uso come fu egli 
introdotto e stabilito? Le lingue hanno un carattere loro 
proprio esclusivo, per cui ogni qualvolta sulle ruine di una 
lingua sorgeva un novello parlare, la madre non poteva 
essere di esempio alla figlia, perchè questa avesse dalla 
natura di quella a ritrarre il suo essere. Che se un na- 
scente linguaggio non poteva consolidarsi per V uso della 
lingua madre, molto meno poteva stabilirsi per un sem- 
plice uso conseguente. E per vero dire, quando ciò fosse 
stato, io dimanderei come quest* uso tanto idolatrato si 
potè introdurre : Forse dall' accomunarsi i dotti agli igno- 
ranti, o questi a quelli? E ben chiaro che i legislatori 
saranno stati gli assennati e gli altri avranno ricevuto quelle 
leggi clic piaceva ai primi di loro imporre. E difatti vediamo 
Ulti 1 ora 1" Allighieri, il Petrarca, il Boccaccio e tanti altri 
loro pari essere con tanto onore d* Italia venerati quai Pa- 
dri del dolce nostro parlare, ed a loro come a fonti perenni 
di purissimo scrivere avere sempre ricorso la gioventù stu- 
diosa, mentre poi Y altra caterva di scrittori anche tre- 
centisti, benché assai più numerosa, la troviamo abbando- 
nata affatto, o se non tanto, consultata solo per la pro- 
prietà dei vocaboli, unico bene che possa essere ritratto dai 
medesimi, non già per la tessitura del linguaggio, come accu- 
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ratamente osservava il Peri icari. Posto pertanto un tal vero, 
si dovrà poi dire in allora che abbiano i dotti imposte le 
leggi del bel parlare alla cieca? In tal caso come poi tanta 
uniformità nel valore delle parole, tanta concordanza nella 
sintassi, tanta armonia nel periodo? Sarà l'orse da credere 
questa una fatale combinazione, oppure sarà da credere 
un portento del caso V aver unite le menti di tanti perso- 
naggi per senno e profondo sapere distintissimi, in una unità 
d' opinione, e non già piuttosto un elTetto delle più profonde 
meditazioni fatte dai medesimi sulla natura dell' uiuaua ta- 
vella ? Si concluda adunque che i principi della lingua furono 
ricevuti non già dati, furono scoperti non già creati. 

Dal sin qui detto facile poi si è il dedurre che il primo Dovere di un 
dovere di un Grammatico si è di scoprire questi priticipj, B ra,,,, » allc0 ' 
e rinvenutili, ordinarli in tante classi quante uè abbisogna 
la lingua per l' adeguata espressione dell' umano pensiero. Fos- 
sero pure questi principi sottili ed astratti, richiedessero pure 
la più concentrata riflessione, rimarrebbe sempre fermo che 
questo è il primario dovere che incombe al Grammatico, e 
che questo è il solo sistema che possa non solo facilitare, 
ma assicurar* ancora l'apprendimento della lingua. Concios- 
siachè osserva il glande Oratore e Filosofo Romano, ciò che 
consiste nella cognizione del vero sommamente si conforma 
all' umana natura, poiché tutti sono invasi da un* ardente 
brama di conoscere e sapere: qui in veri cogniti une consistU 
maxime naturam ai tingi humanam: omnes cairn trahimur et 
ducùHur ad cognitionis et . imtiue cupiditalem (1), e ciò che 
più si conforma alla natura pure più facile ancora ad es- 
sere appreso. Perla qual cosi toma sempre, che una Gram- 
matica ragionala sarà quella sola che potrà supplire ai bi* 
sogni degli amatori dell' italico bel) idioma, nè mai sarà dato 
di conseguire il medesimo Mèpo fa Li t icando questa sopra 

tutt' altri fondamenti che logici. 

- . ■ . 

(I) Cicer. de off. lib. I, g. VI. Lo stesso in ultn luoghi sapientemente 
scrive: Uomini* e$t propria veri inquinilo atqu*- iHi<e«tigatio: Ed altro- 
ve: quoti veruni simplex $ineerumque e$l, id ett »>Kuxac h uìiUhìm accomo- 
iltitittim uin. 
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HFnhrinniri- Dopo questi ragionamenti pertanto, se vorremo col pcn- 

usti a fonila- g j er0 p ercorrere | a ser j e { \[ tutti ì Uì':\ munii ici, noi ne Ve- 
re la >{rain- ■ 17 

. natica logica, dremu moltissimi inlenti a stabilire da pratici esempj, teo- 
retici precetti, *» questi moltiplicare secondo la moltitudi- 
ne di quelli; pochissimi tentare nobilmente una Gramma- 
tica ragionata non risparmiando studj e sudori, senza perù 
perfettamente riuscirvi; il Fabriani solo tentarlo, e se la 
stima e la parentela non mi fa velo alla mente, solo riu- 
scirvi ancora. Le Lettere Logiche ne sono 1* irrefragabile 
- documento. Esse rovesciarono ed ersero, distrussero e crea- 
rono; a regole materiali sostituirono principi logici: il 
concetto, che per lo innanzi era schiavo delle prime, divenne 
moderatore dei secondi; ed i modi di dire che dovevansi 
apprendere pel lungo studio de' Classici, si cambiarono in 
una semplice deduzione de' principj scoperti. In sì fatto 
modo la Grammatica si rese più conforme all' uomo, scom- 
parve la moltitudine innumerabile de' precetti, i pochi che 
rimasero non più separali Ira loro e fra loro opposti, ma 
in una ammirabile armonia legati e congiunti, e la lingua, 
quale espressione del pensiero, dipendente e soggetta* allo 
stesso principio del quale il pensiero medesimo è creatura, 
speranze del- Pertanto che si potranno attendere le Lettere Logiche 

l'editore. da questa r i s tampa? In questo secolo in che sembra l'uomo 
divorato da una sete quanto eccessiva altrettanto riprove- 
vole (1) di sapere, e spinto persino da un insano desiderio 
di sottoporre al calcolo ed al raziocinio que'Veri stessi che 
trovatisi, od avvolti fra misteriosi veli, o sfolgoranti di Unto 
splendore che impediscono all' umano intelletto di (Issarsi 
in essi, è a miglior dritto da ritenersi che la Grammatica 
rimessa dal Fabriani colle sue Lettere Logiche in uno stato 
da non avere ad invidiare i progressi reali delle filosofiche 
e matematiche discipline, abbia ad ottenere dai colti ingegni, 



(I) A non riferire in questo proposito le sacre parole dell' Apostolo si 
ascolli Seneca Epist. 88. Wui $cire velie quam $it $ati$ intemperantiae j 
mi: e Dante 

State contenti, umana gente, al quia: 
Clie $e potuto aveste veder tutto 
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di cui la bella Italia fu sempre Madre feconda, quel posto, 
che debitamente le si appartiene. Una tale speranza, olire 
essere appoggiata al merito dell' opera ed alla gloriosa 
Damma che arde nei petti italiani per la natia favella, prende 
novello alimento dal riflesso che con questa ristampa si 
compie l' intendimento dell' Autore; il quale, sempre intento 
com' era alla maggior lucidezza nelle proposizioni e nelle 
prove delle verità speculale dal suo perspicacissimo ingegno, 
avrebbe voluto ripresentare al pubblico il suo lavoro con 
tutte quelle emendazioni, e que' perfeziouamenti che lo studio 
e la pratica gli venivano suggerendo; e che stese di mano 
dello stesso Autore, trovandosi presso di me, sopra di esse 
sarà condotta la presente edizione. In questa se gli Studiosi 
riscontrando Lettere o essenzialmente o totalmente cambiate 
avranno caro di approfittarsi delle nuove cognizioni ed age- 
volezze che un tant' uomo aveva riputato opportune alla 
trattazione della materia, troveranno ancora una grande 
comodità nelle tavole sinottiche le quali risponderanno alle 
parti del discorso nella maniera più distinta e compita. Per 
tanto se tale speranza non resterà delusa nel cuore dell' Edi- 
tore, il colto Pubblico vedrà poi seguire dopo la pubblicazione 
delle Lettere Logiche la stampa della Grammatica didascalica 
formata dal medesimo Autore. 



1>. Pio Si rotti. 
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LETTERA I. 



SOPRA LA NECESSITÀ DI PERFEZIONARE LA GRAMMATICA 

PE' SORDI Ml'TI 



Tra le meravigliose scoperte degli ultimi tempi merita senza 
fallo il primo onore 1* arte benefìcentissima il' istruire gì' infelici 
sordi e muti. E voi, pregiatissimo amico, clie si nobil seggio 
tenete nell' italiana filologia, non abbisognate certo che io per 
argomenti vi dimostri la estensione «Iella sventura derivante dalla 
mancanza di quella favella, che alle operazioni dell' animo si 
presta fedele strumento come le cifre ai calcoli del matematico, 
che serve qual chiave per dischiuder l' ingresso e donare l'ar- 
ricchimento nell' immenso tesoro delle cognizioni depositate in 
seno della società, e che stringe i dolci vincoU delia civile adu- 
nanza: onde sapientemente parve a Tullio che gli uomini quum 
multis rebus humiliores et infirmiores sint, hac re maxime bestiis 
praestare quod loqui possint ( Iìlietor. L. L c 4 ); e per giusta 
conseguenza sentenziò il Dati nel discorso da voi per utile della 
studiosa gioventù testé ridonato alla luce, che /' uomo muto sia 
poco in apparenza dalle bestie dissomitjliante (I). 11 perchè ogni 
animo gentile non può della più alta stima non meritare quella 
scientifica e caritatevole disciplina che, riparando al danno della 
più lagritnevol disgrazia, chiama si numerosa classe di sventurati 
nostri fratelli all' onore dell' umanità, ai beni del civile consorzio 
ed alle speranze eterne della Religione; né può non ascrivere 

(I) V. Opiucoli concernenti a lingua, a itile, ad eloquenza e ad altre 
analoghe materie, raccolti per contado ed utilità degli $tudioni. Modena 1837. 
Volume I. 
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Ira* primi benefattori degli uomini mie' tre zelanti Ecclesiastici, 
primo de' quali, Pietro Ponce, riuscì con risultameli stupendi 
a mostrar possibile in fatto la istruzione de' sordi muti ; 1' altro, 
Carlo Micbele de 1* Epèe, accese in molti petti generosi, per di- 
verse provincic d Europa, la nobile fiamma di carità ad impren- 
dere e propagare la nuova istituzione; l'ultimo, Rocco Ambrogio 
Sicard, architettò per iscrilture di profonda meditazione il primo 
edilìzio della beneticeutissima disciplina. 

Ma come le opere grandi fra gli uomini nè possono nascere 
perfette, nè in breve aggiugnere la eccellenza del bene, cosi, fa 
d* uopo pur confessarlo, mio pregiatissimo amico, molto ancora 
rimane, affinchè dir si possa condotto a compimento il metodo 
d' istruire i sordi e muti : e quello che, secondo il mio avviso, 
principalmente manca, si è una grammatica, la quale ne' suoi 
principi s' appoggi alla più severa logica, ne' suoi metodi cerchi 
in prima la facilita, e s' abbracci poi continuamente ai pratici 
csercizj. E a questo difetto mirando il Consiglio d' Amministra- 
zione del reale Istituto di Parigi invitava il chiarissimo M. Bébian 
a comporre, secondo i progressi della grammatica generale e della 
giornaliera esperienza , un Mannaie d' istruzione pe' sordi muti. 
Ma , a parlarvi con quella ingenua schiettezza che 1' argomento 
addomanda e l' amicizia permette, io vi confesso che dopo avere 
per varii anni tentala 1' istruzione de' sordi muti giusta i melodi 
delle grammatiche antiche, e ad ogni passo rinvenutine i difetti, 
ini volsi a questo nuovo Manuale impresso a Parigi nel 1827, 
traducendolo con quelle modiGcazioni che mi sembravano richieste 
dall' indole della nostra favella. In vece per altro di trame quel 
giovamento pratico che i perfezionamenti aggiunti dall' egregio 
autore, ed il rispetto dovuto a quel ragguardevole Consiglio, mi 
davano ragion di sperare, vidi diflìcultarsi il profitto pei metodi 
che ora frammischiando iusieme diverse parti del discorso, ora 
seguendo le trasformazioni sofferte dalle parole, confondevano le 
idee degl' inscienti discepoli, i quali, a differenza di noi parlanti 
sin dalla puerizia, nessuna cognizione aver possono dell' umano 
linguaggio. E il difetto dell' andamento logico n r ' Manuale del 
Bébian era pure avvertito dal Degerando ne»» classica sua opera, 
De l'éducalion de* Sourds muets de naissance (Tom, l. part. II. 
chap. 9 ). Gli altri libri d'insegnamento, come ad esempio quello 
del Jaeger, sono parimente giudicati mancanti. 
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Perciò gli Amministratori del lodato reale Istituto di Parigi 
con nobilissimo progetto, del quale nessun altro tornar poteva 
più vantaggioso al perfezionamento e propagamento dell' arte 
benefica, invitavano i più celebri Istitutori de* sordi muti in Eu- 
ropa, in Asia ed in America a proporre i nuovi metodi da cia- 
scheduno di essi esperimentati. Le importantissime relazioni quindi 
ottenute furono analizzate e messe in ordine colla più matura 
saggezza e ne' modi più gentili dall'illustre Prof. Odoardo Morel, 
e pubblicate poi in quattro successive Circolari andarono diramate 
dall' Istituto di Parigi in generoso dono a tutti gli altri Istituti 
di Sordi muti. Ma queste relazioni, sebbene contengano bellissime 
viste di miglioramento, esprimono per altro concordi la mancanza 
ed il voto, in ogni paese, d'una nuova grammatica, la quale 
unisca l' accuratezza logica alla pratica facilità ( V. Quatrième 
Circulaire de V Instilut royal des sourds-muels de Paris a Umies 
les institutions des sourds-muets de V Europe, de V Amérique, et 
de l' Asie. Paris 1836, p. 93). Obbligato perciò dalla cura che 
m' incombe dell' istruzione di questi infelici a concorrere ad 
un' opera riconosciuta si necessaria, ho dovuto, son già tre anni, 
ritentar da principio una nuova grammatica; ed affinchè i deboli 
miei sforzi aggiungessero la miglior meta per me possibile, ho 
creduto avere prima a consultare l'erudite osservazioni degli an- 
tichi grammatici, del Vossio, del Sanzio, dello Scioppio, dell' Al- 
varo ecc. ; poi le logiche ricerche de' moderni grammatici gene- 
rali, del Beauzée, del Sicard, del Tracy, del Sacy ecc.; non tra- 
scurando le nuove grammatiche particolari, sebbene in queste si 
veda bensì proclamala spesso con fasto l'analisi e la filosofia, 
ma in effetto osservata meno che nelle antiche ; e sempre avendo 
a regola quelle osservazioni che la privata mia e I* altrui espe- 
rienza nell* ammaestramento de* sordi muti autorevolmente ne 
suggerisce. E voi ben sapete quante volte abbia per ciò messo 
a prova co' miei quesiti e co' miei dubbj la vostra pazienza , e 
quante volte mi sia fatto veggente pe' vostri lumi. 

Al vostro giudizio pertanto, o rispcltabilc amico, che io posso 
gloriarmi aver fortunatamente rinvenuto ( se lecito mi fosse usare 
le parole di Cicerone al suo Attico ) V Aristarco de' miei scritti, 
io desidero sottomettere il mio qualunque siasi lavoro, non già 
per la parte sua pratica, che questa riuscirebbe troppo lunga e 

2 
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nojosa, e poi m'abbisogna imi' ora una più lunga esperienza; 
ma per la parie dei principj logici determinanti la natura e l' uso 
di ogni elemento dell'umano discorso. E questi principj io divi- 
derò in altrettante lettere, affinchè in mezzo alle molteplici vostre 
letterarie e scientifiche occupazioni possiate a comodo donare 
alcun momento di ozio a considerarli. 

È vero che molti guardano con trascuranza gli studj intorno 
alla grammatica: ma quelli pure son molti che mostrano spre- 
giare per fin le più nobili scienze, affine di ascondere a sé il 
rossore dell' ignorarle ; molti quelli che deridono la scrupolosa 
osservanza delle regole nelle arti più illustri, per non saper essi 
metterle in allo; e molti quelli che dispregiano la Religione o 
perchè la ignorano, o perchè non sanno vestirsi di quelle virtù 
ch'ella prescrive. Dei resto poi facile sarebbe il mostrare a que' 
non curanti della grammatica che siccome le parole sono 1' espres- 
sici del pensiero, cosi la scienza della parola è iu essenziale 
correlazione colla scienza del pensiero; onde i letterali sommi di 
ogni età la scienza e l'arte grammaticale profondamente investi- 
garono e coltivarono; nè certo con detrimento della loro riputa- 
zione; poiché siccome scrivea Quinlilliano: Ah ideo minor est U. 
Tullius orator, quod idem artis hujus diligentissimus fuit...? Aut 
vim C. Caesaris fregeruni editi de Analogia libri? Aut ideo mitius 
Messala nitidus. quia quosdam totos libello* non de verbi* modo 
singulis, sed etiam Uteri* dediti ( Inst. Orat. L. I. c. 7 ). 

Ma voi che partenendo appunto a questa nobile schiera sapete 
inoltre, come i veri saggi, apprezzare non solo quelle alte scienze 
che poggino a speculazioni sublimi, ma ancora «pud vogliasi più 
umile disciplina da cui derivi pratica utilità ai nostri simili, voi 
lungi dal disdegnare, amerete trattenervi di questo argomento, 
onde confidentemente io presto tornerò a voi per esporvi le mie 
considerazioni. 



Modena i Dicembre 1837. 
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SOPRA IL BISOGNO D* UNA NOMENCLATURA LOGICA NELLA GRAMMATICA 

E SOPRA I CASI DE* NOMI 



Entriamo senz' altro proemio nel già propostovi argomento. 
Sarebbe certo co' più calili voti a desiderare die ogni parola del 
comune linguaggio presentasse, come in compendio, la definizione 
della cosa significata. Ma nelle lingue volgari a motivo delle tante 
derivazioni, alterazioni e frammiscbiamenli con altre lingue, dob- 
biamo rammaricarci del difetto opposto. Quella ideal perfezione 
non è più dato sperarla, nè ricercarla fuorché nelle scienze le 
quali, essendo un discorso ristretto ad una classe di saggi cono- 
scitori, possono e vogliono esigere un logico linguaggio. E questo 
in efletto vediamo eseguito nella geometria, nella fìsica, nella 
medicina e neh" altre scienze coltivate da' greci maestri ; questo 
introdotto nella botanica da Carlo Linneo; questo nella chimica 
dal Lavoisier. È vero che in quest' ultima scienza per la nuova 
nomenclatura non solo caddero nel dispregio gli antecedenti scrit- 
tori, ma dovendo per le nuove scoperte di cui la scienza si va 
tutto giorno arricchendo, la nomenclatura smessa tutto giorno 
modificarsi, derivonne difetto gravissimo, pel quale colui, che son 
pochi anni sedeva professor nella chimica, oggi sembra in essa 
balbettare; e quegli che or ride o compassiona il vieto linguaggio 
de' suoi maestri, dovrà presto aspettarsi un simile ricambio dai 
suoi discepoli. Ma questo difetto, attribuito all' essere la scienza 
tuttora crescente fanciulla, forse nato esser potrebbe dall' avere 
introdotto in una scienza, che progredisce con metodo analitico 
dai composti noti agi' ignoti principj componenti, ima nomencla- 
tura la quale con metodo sintetico ed inverso parte dai compo- 
nenti scoperti a determinare la natura de' composti: onde ogni 
progresso della scienza rovesciar deve o confondere la nomencla- 
tura, finché o perfetta non sia la scienza, od altra nomenclatura, 
se pur fosse possibile, non le tenga dietro siccome ancella. La 
qual riflessione servir potrebbe per avventura d' appoggio a chi 
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censurò la proposizione del Condillac che le lingue sieno un 
metodo analitico. Ad ogni modo per altro questo difetto nulla 
toglie all' importanza (T un linguaggio logico in tutte le scienze, 
e quindi pure nella grammatica, la quale anzi dovendo insegnare 
la natura e 1' uso d' ogni parola, deve nel suo linguaggio proce- 
dere coli' ultimo rigore. Ma se voi, o dotto amico, chiamate un 
istante la riflessione sopra la nomenclatura grammaticale, vedrete 
di lampo come il bisogno ed il debito sia frustrato. Quale rela- 
zione in fatti, arrestandoci anche solo alla denominazione delle 
parti principali del discorso, quale relazione coli' oggetto signifi- 
cato hanno quelle parole articolo, preposizione, verbo ecc.?. Se 
articolo nel senso proprio indica nodo o giuntura, tal nome ap- 
plicar ben si potrebbe a quelle parole che vennero dette congiuri' 
stoni, non mai alle altre, il cui uffìzio è mostrare determinato un 
oggetto; oppur se per articolo vogliasi intendere un piccol mem- 
bro, s' avrebbe tra gli articoli ad annoverare tant' altre parole di 
membratura ancor più esile che non i cosi nominali articoli, come 
ad es. V e congiunzione, o V è verbo. Di simile maniera la pre~ 
posizione indica bensì all' occhio la material posizione di una 
parola collocata innanzi ad un'altra, ma non alla mente il rap- 
porto di luogo, di tempo, di dipendenza ecc., di un dato oggetto 
Terso di un altro. Che dirò poi della denominazione del verbo? 
Collo stesso chiamarlo verbo, ossia parola per eccellenza, mentre 
si viene a confessare l' importanza di questa principal parte del 
discorso, nulla si dice che ne distingua la natura o l' uso. É vero 
che a noi i quali dall' infanzia apprendiamo praticamente il lin- 
guaggio, direi quasi col mecanismo della memoria, poco interessa 
come ne distinguano e denominino i grammatici ciascheduna 
parte, sapendo noi adoperarle all' uopo senza le regole eh' essi 
ne derivaron dall' uso. Non cosi avviene dell' infelice sordo muto, 
cui non può esser maestra la nostra continua esperienza nelt' udirci 
dagli altri ripetere le parole e le frasi del discorso, ma necessario 
a lui torna con una vigile riflessione di mente per ogni idea 
ch^pi voglia esprimere, giudicare quali abbia parole a scegliere, 
e secondo quali leggi costruirle e modificarle. Questa dolorosa 
differenza si potrebbe render anche più sensibile immaginando 
un archivio conlenente a dovizia ogni sorla di carte, pergamene, 
istruì!, nit i e diplomi antichi e moderni riposti alla confusa. I vecchi 
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custodi ammaestrati dalla lunga esperienza sanno all' oppor- 
tunità dove rinvenire questo o quel documento , che 1' uso altre 
volte loro indicò. Un forestiere al contrario che abbisognasse 
trarne cognizioni, confuso e povero resterebbe in mezzo a lanlo 
tesoro. E se pure alcun ordine distinguesse le diverse classi di 
scritture, ma 1* indicazione o fosse vaga, o mal rispondesse alla 
classe, troppo difettoso ancora sarebbe il presidio da tal ordine 
derivante. 

Senonchè rinvenire difetti nelle opere anche più eccellenti 
degli uomini è ben facile impresa; e trista è quella gloria che 
alcuno da ciò si possa ripromettere. La difficoltà sta nel trovare 
il rimedio; onde, caro amico, uniamo gli sluilj affine d'annui- 
gliorare, per quanto ne permettan le forze, una scienza che ha 
per oggetto il bene di numerosissimi sventurati; e per saggio 
d' introduzione tocchiamo alcuna cosa intorno ai cosi delti Casi 
del nome. Grave disputa, come sapete, movono i grammatici, se 
nelle lingue volgari s' abbia a distinguere i casi; e veramente 
caso significando cadenza, i nomi della lingua italiana e dell' altre 
lingue volgari non variando cadenza, si può dire che in questo 
aspetto non abbiano casi propriamente detti. Ma per definire fon- 
damentalmente tale questione, parmi sia d' uopo spignere più 
oltre le ricerche, e domandare perchè le lingue latina e greca ed 
araba e teutonica ed altre antiche introducesser nei nomi quelle 
diverse cadenze? perchè le moderne lingue volgari ed altre anti- 
chissime con la ebraica volesser con preposizioni» o segnacasi 
supplire alla mancanza della variante terminazione? Imperocché 
non a ventura, ma per ragione intrinseca all'umano linguaggio 
è forza tante lingue diverse sieno in ciò convenute. Or facile si 
è 1' avvertire che, dovendo nel discorso il nome rappresentare 
una cosa ora affetta in un modo ed ora in un altro, necessario 
era per la precision delle idee e per la chiarezza del discorso 
che anche il nome istesso ricevesse un' affezione rispondente 
all' oggetto signiGcato, e variando 1' abito senza mutar la natura 
potesse con migliore proprietà servire ai differenti oflìcj. Gi^le 
consegue che se il nome nelle lingue volgari non variando desi- 
nenza, è mancante di casi, pure ha intrinseco bisogno di un'af- 
fezione che ne distingua gli oflìcj : per lo che noi all' idea de' casi 
rinunziando, quella degli oflìcj abbracceremo. La qual distinzione 
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lonilata nella natura delle lingue, e nelle volgari indicata per la 
posizione del nome e pei segnacasi semplici od articolati, e nella 
lingua italiana chiaramente espressa nella declinazione de' pro- 
nomi personali serve, presentata con sensibili esempj, di sussidio 
mirabilissimo al sordo muto si per la retta intelligenza del di- 
scorso, come pel regolare costrutto delle proposizioni. 

Sostituita dunque la distinzion degli officj a quella de' casi, 
converrà poi ritenere le denominazioni di nominativo, genitivo, 
dativo ecc.? Di grazia, o saggio amico, osservate: queste deno- 
minazioni di pari terminazione derivando da verbi attivi dovreb- 
bero avere una pari signiGcazione attiva ; sicché nominativo signi- 
ficasse che nomina, genitivo che genera, dativo che dà, accusa- 
tivo che accusa, vocativo che chiama, ablativo che toglie. Ora ciò 
si verifica ne' due primi casi; non cosi ne' restanti. E in efTetto 
quando il vostro Dante comincia: 

La gloria di colui, che lutto move. 
Per V universo penetra e risplende, 
quel nominativo la gloria regge attivamente tutto il periodo. Di 
simil maniera quando ei vide adunare 

la bella scuola 
Di quel Signor dell' altissimo canto, 
abbiamo due genitivi, sebben di natura diversa, come distinguerò 
in appresso, ma ambidue attivamente in certo modo generanti. 
Tulio al contrario avvien nel dativo; perocché se al maestro di 
color, che sanno, tutti della filosofica famiglia fanno onore, quel 
maestro non già dispensa 1' onore, bensì lo riceve. E un senso 
parimente falso e contrario riscontriamo neh" accusativo ; perchè 
ad esempio, quando il fiero conte Ugolino riprese 7 teschio mi- 
sero co' denti, quel misero teschio lungi dall' essere accusante, 
solferiva orribilmente. Né meglio s'appone il vocativo; poiché 
presso l' Ariosto non era certo chiamante, bensì chiamato quel 
crudel consorte appellato di nome dall' infelice Olimpia nella de- 
serta arena. E simile controsenso riscontrasi pure nelT ablativo; 
poiché presso il Tasso allora che scrive: 

se dal del pioggia desiata scende, 
l'ablativo dal cielo non indica già che il ciclo rubi alla terra, 
bensì che dal cielo alla terra deriva il sospirato ristoro: e quest' 
ablativo poi allorché si presenta o in modo assoluto ovvero sotto 
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il regime di altre preposizioni veste ben tutt* altra natura che 
quella di derivazione. 

Aggiungo inoltre cbe quelle denominazioni di nominativo, ge- 
nitivo, accusativo, ablativo sembranrai derivate da radici di si 
lontana relazione colla idea significata che per poco non isfumano 
e svaniscono in un vago nome. E di metafora ancor troppo lon- 
tana oserei notare le denominazioni di caso retto e di casi ob- 
bliqui: certo in pratica s'avrebbe a perdere fatica lunghissima 
per darne una ragione intelligibile al sordo-muto. 

Poste le quali cose se mai si credesse dover conservare nella 
lingua italiana la distinzione de* casi, ossia degli offìcj, io ardirei 
proporre nuove più proprie denominazioni. E prima se invece del 
caso nominativo, io dica oflizio reggente, di leggeri intende il 
sordo-muto che il nome in tale oflizio regge, qual re, il 
discorso. Più difficile mi tornava stabilire la natura del genitivo 
praticamente adoperato in tali aspetti che nessuna idea di gene- 
razione vi appare. Analizzando per altro tutti questi aspetti mi 
è sembrato trovarvi una generale metaGsica idea di causa, vale 
a dire ora di causa efficiente, ora di causa materiale, ora for- 
male ed or possessiva. Mi spiego con un esempio. Se del gruppo, 
tanto da voi ammirato in Roma, dell' Ercole furioso che scaglia 
lo sventurato Lira voi esprimer vogliate l' artefice, ossia la causa 
efficiente, direte il gruppo di Canova; se la materia, ossia la 
causa materiale, lo nominerete gruppo di marmo; se la forma, 
ossia la causa formale, gruppo di Ercole e Lica; se il posseditore, 
ossia la causa possessiva, gruppo di casa Torlonia. Ora a queste 
quattro cause parmi si riduca l'uso del genitivo che io perciò 
appello offizio causante. E il sordo-muto, mentre con importan- 
tissimo esercizio a poco a poco avvezza la mente a salire dagli 
effetti alle diverse cause, vede cosi distintamente come nel di- 
scorso abbia ad intendere e ad usare il nome significante alcuna 
di quelle cagioni. Per simili considerazioni ho creduto dover 
sostituire al caso dativo f offisio ricevente, o terminante perchè 
significa persona o cosa che riceve od è termine dell' idea ; al 
caso accusativo /' offizio paziente, perchè mostra persona o cosa 
passivamente affetta dall'azione del verbo; al caso vocativo l'uf- 
fizio chiamato, perche indica persona o cosa appellata ; ed al caso 
ablativo f offizio comutte, o indeterminato perchè mostra Y oggetto 
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in offizio per se non determinato, ma determinabile secondo la 
virtù della proposizione che lo accompagni. 

Se non che tale discernimento dovrebbe solo aver luogo, quando 
in realtà s'avesse nella lingua italiana a tenere una distinzione 
di officj rispondente ai casi della latina. Ma quando sarà dato 
a noi chiamare ad esame la natura delle preposizioni e de' se- 
gnacasi italiani, spero renderassi manifesto non altra distinzione 
di officj convenire ai nomi italiani che di officio reggente e di 
officio paziente. 

Non vorrei, caro amico, che alcuno ripetendo la brusca con- 
danna del buon Passeroni, ponesse questa grammaticale disa- 
mina tra le cose 

poco importanti e assai seccaginose. 
Converrebbemi allora con buona grazia di quel festevole critico 
appellare dal tribunale suo a quello di Platone che V intero libro 
del Cratilo dettò a mostrare l' importanza di dare alle cose il 
nome vero, dovendo questo essere strumento ad insegnare e 
discernere la sostanza loro: la qual cosa fu da lui creduta si 
difficile che assegnata la volle alla dialettica più severa. Onde io 
piuttosto rimarrò diffidente, se le proposte mie si trovin conformi 
ai principj della dialettica medesima, fino a che voi, od altri de' 
saggi noii abbiano sopra ciò pronunziato. 

Modena 15 Dicembre 1837. 
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LETTERA 111. 

/ 

SOPRA IL NOME SOSTANTIVO ED AGGETTIVO OSSIA DELLE PAROLE 
DENOTANTI E QUALIFICANTI 



Di ritorno da Roma riprendo la penna per continuarvi, pre- 
giatissimo amico, l'esposizione di quelle modificazioni che sein- 
brerebbermi opportune al perfezionamento della grammatica; e 
nel crudo passaggio dalle bellezze di quella meravigliosa città 
all' aridezza di queste logiche ricerche confortami l' importanza* 
dell' argomento, ed in ispecie il vantaggio che derivar ne potesse 
all' islruzioue e sollevamento della numerosissima e sventuralissima 
classe de* sordi e muti. 

Nelle prime due lettere inlesi accennare il bisogno d' una lo- 
gica riforma nella grammatica, e col particolare esempio de' Casi 
nei nomi, offerirvi saggio di quel che tentar si potrebbe in ge- 
nerale. Or dunque comincerò a scorrere ordinatamente le parti 
diverse, delle quali, secondo i grammatici, é formato l'umano 
discorso; ed oggetto alla presente sia il Nome. 

Che cosa è il Nome? Parola, rispondono comunemente i gram- 
matici, declinabile per casi, la quale indica alcuna cosa, senta 
denotar tempo. Definizione invero, la quale, in vece d' esprimere 
l' offìzio logico del nome, tocca la materiale aflezion grammaticale 
del nome medesimo; e questa pure inesattamente. Perocché i 
nomi delle lingue volgari non van soggetti a declinazione, la qual 
si ritrova solo nei cosi detti pronomi personali; onde questi, 
piuttosto che i nomi, s'avrebbero a dire significati per quella 
definizione. 

Per riuscire dunque a definire con giustezza il nome, fac- 
ciamoci da prima ad investigare co* più illustri filologi l' etimo- 
logia di tale denominazione; e troveremo, collo Scaligero, col 
Gronovio, coli' Orsino, col Perizonio, V origine sua aver parentela 
col latino nosco, o notum. Onde con bell'accordo tra la deriva- 
zione e l' offìzio, il nome significar deve parola denotante un 
oggetto. Imperocché il nome o indica un oggetto nolo alla niente, 
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o rappresenta alla mente quasi I* immagine dell' oggetto, accen- 
nandone le note caratteristiche , e contenendone in compendio 
la definizione. Noi dunque dopo aver dato ad intendere al sordo- 
muto come ciaschedun gruppo di lettere componenti uno scritto 
sia una parola rappresentante parte dell' umano discorso, distin- 
gueremo quelle parole che denotano un distinto oggetto colia 
denominazione di Parole denotanti. 

Stabilita cosi la natura del nome, ossia della parola denotante, 
( se pure al vostro consiglio propria sembri P appellazione ) pas- 
siamo alle divisioni del nome. Ommetto quella del nome in pro- 
prio e comune, non perchè io col Biagioli la possa reputare inu- 
tile ; ma anzi perchè del tutto vera ed interessante, riferendo essa 
a quella sublime operazione della mente , per cui dalle idee 
particolari s' innalza alle astratte ed universali ; e tornando pur 
necessaria nell' uso pratico per le diverse regole grammaticali 
richieste dalle diverse due specie. Piuttosto mi arresterò all' altra 
principalissima divisione del nome in sostantivo ed aggettivo. Il 
sostantivo significa, come definiscono i grammatici, oggetto che a 
guisa di sostanza per sè medesimo si sostiene; e sta da sè: l'ag- 
gettivo significa qualità appoggiala all' oggetto; ed ha bisogno 
appoggiarsi. Ma una tale distinzione del nome, a parlarvi schiet- 
tamente, non parmi a rigore di logica. Imperocché, se noi riguar- 
diamo all' oggetto, potremo bensì trovare il genere e la differenza, 
che all' accurata distinzione si richiedono, tra le qualità essenziali 
e le accidentali di un essere ; ma tra 1* essere istesso e le sue 
qualità non ci sarà mai possibile riscontrarvi due prossime parti 
di un genere comune. Se poi riguardiamo alla natura grammati- 
cale delle parole significanti un oggetto stante per sè, od una 
sua qualità, tanta differenza parimente le distingue che non ò 
dato rinvenirvi il prossimo genere; reggendo il nome sostantivo 
sè medesimo, quale re, nel discorso; e servendo il nome agget- 
tivo nel genere, nel numero ed in tutto e ad ogni istante al 
nome sostantivo, quasi come suo schiavo. Onde logicamente e 
grammaticalmente parlando, torna alla precisione e chiarezza 
delle idee collocare i nomi aggettivi in una classe dai sostantivi 
ben molto disgiunta. 11 perchè se i primi gli abbiamo detti ;>a- 
role denotanti, perchè denotano oggetto stante per sè, i secondi 
potremo cbiamarli parole qualificanti, perchè indicano qualità 
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aggiunta, od inerente all' oggetto. Nella quale denominazione, con- 
fortatrice mi toma V autorità del Sicard che gli aggettivi avrebbe 
voluto appellali modificativi. E per tal modo il sordo-muto a colpo 
d'occhio intende la distinzione si tra l'oggetto e la qualità, come 
ira le due classi di parole atte a denominarli. 

Fissata la natura del nome aggettivo, ossia delle parole qua- 
lificanti, veniamo alla divisione di esse parole. I volgari gram- 
matici distinguono gli aggettivi in perfetti ed imperfetti: discer- 
nimento imperfettissimo. Il du Marsais parti gli aggettivi in fisici, 
esprimenti qualità che direttamente fa impressione ne' sensi; in 
metafisici, significanti qualità avvisata per operazione della mente; 
ed in prepositivi, che abbracciano articoli e pronomi. I difetti di 
questo spartimento in membri quali distinti per rispetto logico, 
quali per rispetto grammaticale, e di cui il terzo pare contenuto 
nel secondo, furono notati dal Beauzée. Questi poi avendo posta 
la natura dell' aggettivo neh* aggiugnere nn' idea accessoria alla 
natura comune del nome appellativo per modificarne o restrin- 
gerne la idea, vide una generale distinzione tra gli aggettivi cho 
modificano la comprensione del nome appellativo, e quelli che 
ne modificano la estensione. I primi, detti da lui aggettivi fisici, 
aggiungono alla comprensione del nome appellativo un* idea ac- 
cessoria. Dai secondi, denominati da lui articoli, la estensione 
del nome appellativo vienci limitata. Secondo adunque il Beauzée 
tutte quelle parole che esprimono qualità aggiunta all' oggetto, e 
ne modificano perciò la comprensione, come rosso, esteso, dotto ec. 
sono aggettivi fisici; quelle poi che indicano qualità non inerente 
all' oggetto, ma straniera ad esso, perchè indicante solo relaziono 
di altri oggetti coli' oggetto medesimo, e ne restringono perciò e 
determinano la estensione, come questo, mio, il ec. sono gli ag- 
gettivi articoli La teoria del Beauzée e stata abbracciata dal 
Sicard e da altri recenti grammatici, i quali per altro alla deno- 
minazione di articoli hanno sostituita quella di aggettivi meta- 
fisici. 

Quanto a me, stimatissimo amico, non solo panni reale una 
tal distinzione; ma la natura degli aggettivi fisici sembrami co- 
tanto allontanarsi da quella de' metafisici che io, invece di farne 
due specie racchiuse in un genere, amerei due classi disgiunte. 
E al saggio vostro intendere sottopongo perciò le riflessioni 
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seguenti. Primieramente I' ofiìzio logico dell' aggettivo fisico, che 
indica qualità aggiunta all' oggetto, è ben del tutto diverso dal- 
l' oflìzio logico dell' aggettivo metafisico, il quale accenna a rela- 
zione diversa, non inerente all' oggetto, ma nata da un diverso 
rispetto nel quale è considerato dalla nostra mente; sicché i 
primi hanno la loro ragione oggettivamente, i secondi soggetti- 
vamente. Di poi la funzione grammaticale degli aggettivi fisici in 
massima parte si differenzia dalla costruzione grammaticale dei 
metafisici. I primi vanno costantemente congiunti e servi al so- 
stantivo; molti de' secondi possono alcune volte cosi allontanarsi 
in apparenza dal sostantivo e nobilitarsi, da prendere la deuomi- 
nazione di pronomi. Gli aggettivi fisici danno la radice ai verbi 
detti dai grammatici recenti, verbi aggettivi; nulla valgono a ciò 
gli aggettivi metafisici. Parimente dai primi nascono sostantivi 
astratti, come da bianco bianchezza , da buono bontà : ma di simi- 
gliante attitudine privi sono i secondi, eccetto in alcune astrazioni 
della scuola. I metafisici poi prestansi ad una costruzione da cui 
rifuggono gli aggettivi fisici. Cosi 1' articolo il componesi colle 
preposizioni a formare del. nel. dal ec. ; il pronome relativo che 
serve a tutti i numeri e a tutti i generi; ed immutabili pur sono 
gli aggettivi numerali due. tre. quattro ec. Gli aggettivi fisici in 
iscambio capaci sono di modificazione si pei gradi comparativi, 
come per quelle sfumature degli accrescitivi, o diminutivi, o vez- 
zeggiativi ec. Per le quali ed altre intrinseche differenze panni 
giusto conchiudere, gli aggettivi fisici ed i metafisici, logicamente 
e grammaticalmente ragionando, non poter essere congiunti in 
un prossimo genere comune. A queste riflessioni dedotte dall' in- 
trinseco della causa, altra ne aggiungerei estrinseca e direm cosi 
di prudenza. La distinzione del Beauzée s'appoggia ad una ragion 
metafisica della non più ovvia intelligenza. Avendo noi dunque 
ad insegnar la grammatica ad una classe la meno sviluppata nelle 
sue operazioni intellettuali, e la più bisognosa perciò di metodi 
facili, perchè vorremo senza bisogno condurla per arduo sentiero 
sino a vedere 1' astratta differenza ed il genere comune tra il 
comprendimento e 1' estensione del nome appellativo? 

Rimettendo perciò i cosi detti articoli, o aggettivi metafisici 
ad una classe distinta che darà materia alla lettera seguente, 
parmi conforme a ragione concbiudere gli aggettiti in generale, 
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ossia le parole qualificanti essere quelle che indirmi qualità o 
realmente esistente nell' oggetto, o credula da noi realmente 
neh" oggetto esistere. E per classificare tra loro tante diverse 
specie di qualità che modificano gli esseri, e con alcun ordine 
discernere le parole qualificanti, panni si possa considerare qual- 
sivoglia oggetto in tre diversi slati ; nello stato semplice della sua 
forma; nello stato di azione; e nello stato di passione: quindi 
tre ordini di qualità che diremo formali, attive e passive; e quindi 
pure tre ordini di qualificanti che parimente denomineremo qua- 
lificanti formali, come impenelrahile, bianco, libero; qualificanti 
attive, come battente, veggente, ammaestrante; qualificanti pas- 
sive, come battuto, veduto, ammaestrato. E poiché inuumerevoli 
sono le specie degli esseri, e le qualità che lì variano, e diffe- 
renziati tra loro, io nel pratico insegnamento delle qualificanti 
comincio dalle qualità generali e particolari degli esseri pura- 
mente materiali; poi discorse le qualità degli esseri organici 
e degli animati, in particolare dell'uomo, facile trovo il far 
discernere le qualità dell' intendere e del volere proprie degli 
esseri spirituali , e segnare cosi V importantissima distinzione 
dell' ordine fisico e dell' ordine morale. Fuori poi della serie di 
questi esseri contingenti sta l' infinito Iddio, in cui qualsivoglia 
qualità non è modificazione, ma essenza in atto. 

Contro questa distinzione però di qualificanti formali, attive e 
passive potrebbe opporsi, le posteriori due classi non appartenere 
alle qualificanti, giacché presso i grammatici costituiscono una 
parte peculiare del discorso col nome proprio di participio. 
A disciogliere questa giustissima difficoltà, io vi sottoporrò, illu- 
minalo amico, le riflessioni seguenti. Primieramente, 1' offizio 
logico del participio attivo o passivo, é indicare modificazione 
nell' oggetto, e perciò apporvi una qualità: dunque questo genere 
di parole è nella classe delle qualificanti. Secondo, la costruzione 
grammaticale «U-l participio, come osservarono anche il Sanzio ed 
il Perizonio, s' accorda nel genere, nel numero, nella compara- 
zione, nel movimento alle regole degli altri aggettivi: superfluo 
dunque sarebbe, e quindi vizioso farne classe distinta. Né di gran 
forza torna il contrapporre che il participio in alcun aspetto 
partecipi alla natura del verbo, avendo significazione di tempo; 
perciocché tale significazione non è dote in esso costante, come, 
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ad esempio, quando diciamo: uomo sapiente; e perciò non è ad 
esso essenziale: oltrecchè molte pure vi hanno di altre parole 
che partecipano a classi diverse; cosi V infinito de' verbi fa tal- 
volta r ufficio di nome sostantivo. Quella poi qualunque sia par- 
tecipanza delle qualificanti attive e passive col verbo torna di 
comoda scala per condurre il sordo muto, prima che sappia usare 
la difficoltosissima struttura del Verbo, a dare significanza per 
alcun modo delle sue idee. 

Vi ho esposto in breve, o pregiatissimo Amico, il risultamento 
di non brevi miei studj; ed ho consideratamente ommesso ogni 
qualvogtiasi ornamento di erudizione: ma voi ben saprete nella 
stretta ragion delle cose ponderare e disccrnere il vero; come 
saprete pel tesoro delle filologiche vostre cognizioni abbondcvol- 
mente supplire al mio difetto. 

Modena 30 Maggio 1838. 



\ota alla Lettera III. 

Aveva il Fabriani pubblicata nel 1838 la Lettera III, ed in 
essa aveva distribuite le qualificanti in tre classi, secotido il tri- 
plice stato nel quale si può considerare un oggetto, cioè in qua- 
lificanti semplici, attive e passive; quando non molto dopo ravvisò 
come la denominazione semplice oltre il convenire all' altre due 
specie attive e passive, male di più si prestava a significare il 
valore logico di quelle qualità che avrebbe dovuto indicare. Si 
mise pertanto sin d* allora a ricercare nella lingua italiana una 
voce, che quale definizione esprimesse la natura di tali qualità, e 
ben rammento tutt' ora le quante volte mi diceva ; se la parola 
mira fosse italiana sarebbe V unica a sostituirsi. Ma chiamata 
r attenzione dell' Autore ad altri studj di maggior rilievo, rimise 
le sue ricerche a tempi migliori, e per allora si piegò ai desidcrj 
di un amico che dolcemente gli faceva violenza affinchè alla de- 
nominazione di semplici sostituisse quella di formali 

Quesl' era veramente un accostarsi alla verità , ma non sco- 
prirla : e se la parola semplice niente esprimeva della natura delle 
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(Ululili muti inerenti all' oggetto considerato nel semplice slato di 
sua esistenza concreta, la parola formale diceva troppo. Difatti 
qualsiasi qualità o semplice od attiva o passiva concorre a costi- 
tuire I' oggetto tale qual è, la qual cosa è propria delle forme. 
Imperocché la forma essenziale costituisce la natura dell* oggetto, 
la forma accidentale costituisce l'individualità dell'oggetto, e per 
dirlo colle parole del profondo scolastico S. Tommaso pr. p. q. 76. 
art. 4. Forma accidentali non dal esse simpliciter sed esse tale, 
sicut calor facit suum subjectum non simpliciter esse, sed esse cali- 
dum Forma autem substantialis dal esse simpliciter. 11 chia- 
mar dunque una classe di qualificauli colla voce di formali è un 
indicare il genere, né mai una specie, e quindi una denomina- 
zione affatto impropria. 

Ma se nemmeno la parola formali conviene alla delta specie di 
qualità, come si dovrà dunque chiamare? Quantunque timoroso per 
1* insegnamento di Platone, il quale scrive oportet quoque vir opti' 
me, ut ille nominum institulor nomen natura rebus singulis aptum 
in vocibus et syllabis exprimal , ( de recl. nom. rat. ) ; persuaso 
d' altronde della massima importanza di una ragionata nomencla- 
tura, massimamente in una grammatica dove tutto è sottilissimo 
raziocinio e GlosoGa profonda, se non fosse ardimento il mio, 
oserei proporre un nuovo vocabolo, e sopra di esso invitare la 
considerazione dei Filologi per esaminare se meritasse di succe- 
dere a quello di formali, e sarebbe di qualificanti terminative. 
Io non mi fermerò con lunghi ragionamenti a confermare la pro- 
prietà di tale denominazione: una cosa sola per altro siami con- 
cessa di esporre, ed è, che col nome di qualificanti formali si 
vuol indicare quella classe di qualità essenziali od accidentali che 
appartengono all' oggetto considerato nello slato semplice di sua 
esistenza. Ora tutte le qualità che sono neh" essere esistente, per 
poco che si vogliano considerare, noi le troveremo che neh" in- 
dicare quei tali atlributi dell' essere vengono in pari tempo a 
costituire i suoi termini che lo individualizzano. In quel modo 
che il numero divide la quantità discreta e costituisce i suoi 
termini, cosi le qualificanti dividono la quantità continua, e ne 
costituiscono i suoi termini ancora. In fatti le qualità essenziali 
sono termini della natura propria dell'essere stesso: l'attributo 
ragionevole, per modo d' esempio, dato alla natura animale 



talmente la restringe e la termina che ne resta esclusa per intero 
una specie, e più non conviene ad altri che ad nomo; le qualità 
di colore, di odore, di figura ec. date alla specie fiore la restrìn- 
gono in modo da costituire una rosa, un giglio, una viola. Natura 
adunque* di queste qualità dette formali si è, o di restringere il 
genere terminando la specie, o di restringere la specie termi- 
nando I* individuo. Ma vediamolo ancora per mezzo degli esempj : 
Dante ( Inf. ci). 

E come quei die con Iella affannata 
. Uscito fuor del pelago alla riva 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata. 
Le^due qualificanti affannata e perigliosa date alle denotanti lena 
ed acqua, appar chiaro come restringano il genere, e lo divìdano 
costituendo una specie di lena e di acqua Y essere specifico delle 
quali riconosce i suoi termini appunto da quelle qualità che lo 
diversificano e lo distinguano da qualsiasi altra specie di lena e 
di acqua. Così egualmente nell' altro luogo dell' Inferno ( cani. 1 ). 

Questa selva selvaggia, ed aspra e forte 
e nel cant. 6. • 

Io sono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maledetta, fredda, e greve ♦ 
nei quali esempj si vede, che sebbene Dante dia alla denotante 
comune selva la determinante questa, la quale serve a dimostrare 
di qual selva parli, e la denotante piova la dica quella del teno 
cerchio ciononostante siccome la natura si della selva che della 
piova restava indeterminata, e quindi generica, cosi a circonscri- 
verla volle espresse le qualità dell'una e dell'altra come tanti 
termini del loro essere. Ma più chiaramente si rileva questo dai 
seguenti versi del cant. 3. 

Ma <j iteli' anime eh' eran lasse e nude 
Cangiar colore e dibatterò i denti 
* Ratto che 'nteser le parole crude 

dove vediamo le due qualificanti lasse e nude terminare cosi I' es- 
sere di quelle anime che cangiar colore e dibatterò i denti, da 
distinguerle da qualsiasi altra, e da non averle a confondere nem- 
meno con quelle di Virgilio o di Dante istesso che si trovavano 
fra loro. 
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Dietro tutto ciò chiamare adunque queste qualità terminative 
sembrerebbe del tutto proprio, poiché s'indicherebbe la vera na- 
tura delle qualificanti dette in prima formali. Non si abbracce- 
rebbero poi le altre due classi di attive e passive, come si fa 
colla voce formali, perchè non appartenendo esse all'essere nello 
stato semplice di sua esistenza concreta, ma piuttosto indicando 
un modo sopraveniente allo slato dell' essere, come servono a 
fare ens actu hoc, quod est proprium formae accidentalis S. Th. 
pr. p. q. 66, art. 1, non possano punto appartenere alle termi- 
native. 

Questo è quanto un' attenta ponderazione panni che possa 
far conoscere a chiunque, cioè che la natura delle qualità essen- 
ziali o accidentali spettanti all' essere considerato nel semplice 
stato di sua esistenza sia di terminarlo, e che quindi a dritto 
s' abbiano a denominare qualificanti terminative. Del resto son 
ben lontano dal pretendere che tal voce sia dagli altri accettata. 
Quantunque l' imporre il nome alle cose sia uno dei primi diritti 
concesso dal Creatore all' uomo, non ignoro d' altra parte come 
un tale diritto possa solo degnamente esercitarsi tingi* ingegni 
più elevati. Amerei per altro, e non lo tengo nascosto, d" avervi 
colpito , solo perchè avrei concorso a facilitare V apprendimento 
d' una specie di parole a quella classe infelice che deve impararla 
non per la pratica e per I' udito, ma per principi e raziocinj. 
L' idea di forma in fatti, per poco che si conosca 1' istruzione 
de' Sordi-Muti, porta sempre seco qualche difficoltà, laddove quella 
di termine riuscirebbe della massima intelligenza. In caso però 
che la denominazione di terminative non meritasse l' approvazione 
dei saggi, in allora io sarò ben pago, se le mie osservazioni 
sopra la improprietà di formali non servissero ad altro che a 
muovere un dubbio nei dotti che li eccitasse a rinvenire quella 
voce che pienamente corrispondere potesse all' espressione della 
natura propria di tali qualità. Se a dirlo col chiarissimo filosofo 
ab. Antonio Rosmini, sono rarissime quelle parole che piuttosto 
un' idea sola che un complesso d' idee esprimono : imperocché la 
natura delle lingue nostre è tale che con una sola- parola noi ve- 
niamo a manifestare talora un idea sommamente complessa (Sagg. 
dell' orig. dell' Idee c. 4, art. 5 ); ne discende che in una gram- 
matica diretta ad insegnare 1' unico e vero valore logico d' ogni 
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classe «lell* umano discorso, occorre più che mai tona profonda 
filosofia falla sua nomenclatura, e quindi che, se alla denomina- 
zione di qualificanti formali non meritasse di succedere quella 
di qualificanti terminative, i dotti siccome inlenti al progresso 
reale delle discipline e delle scienze non farebbero che procurare 
un vero bene alla classe studiosa massimamente della gioventù, 
investigando fra i tesori delle filologiche e filosofiche loro cogni- 
zioni quel termine che più convenisse a tal specie di qualificanti. 

1/ editore. 



Tav. I. Delle parole denotanti. 



La parola denotante, ossia il nome sostantivo, indica un essere stante 

per se come libro, penna, calamajo ecc. 



Della divisione delle parole denotanti. 



un essere proprio, si dicono proprie, come Adamo, Eva, 

Modena, Panaro. 
tutti gli esseri di eguai natura, si dicono comuni, come 
uomo, donna, città, fiume. 
Le parole \ un essere realmente esistente, si dicono reali, come corpo, 
denotanti, / anima, cielo, monte. 

un essere puramente esistente nella mente, si dicono astrat- 
indicano J te, come bellezza, sapienza, virtù. 

moltitudine di esseri, si dicono collettive, 



popolo, greggia. 
titolo, parentela, < 



officio, si dicono caratteristiche, come 



Del genere delle parole denotanti. 



Le parole dono- i Mascolino se indicano i maschi, come l'uomo, l'a- 
lanti di esseri ) gnello, il cavallo, il gallo. 

animati sono di j Femminino se indicano le femmine, come la donna, 

genere * la pecora , la cavalla , la gallina. 

Alcune denotanti di esseri animati sono di genere promiscuo servendo 
a denotare il maschio e la femmina. Cosi le denotanti il topo, il tordo, 
il cammello, il luccio indicano non solo il maschio, ma anche la fem- 
mina. E parimenti le denotanti la rondine, la mt>*ra, la tigre, la balena, 
V acquila indicano non solo la femmina, ma anche il maschio. 
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il in sco- 
lmo 



femmi- 
nino 



/ gii altieri, come il pero, il mandorli), 

quelle I il cirieyio. (I) 

che ì Imperi, provincie, fiumi, c terminanti 

indicano è in e, i, o,.«, come il Piemonte, il 

{ Tamigi, il Portogallo. 

quelle che terminano in o, come il temperino, 
il najo, il palazzo. (2) 

i frutti, come la pera, la mandorla, 
la viriegia. (3) 
quelle \ Città e terminano in a ed e, come la 
che studiata Modena, la beltà Firenze. 

indicano i Imperi, provincie, fiumi, c terminanti 
[ in a, come la Francia, la Senna, 
! V la Sicilia. 

I quelle che terminano in a ed u come la pernio , 
V la tavola, la casa, la virtù. (4) 

quelle che indicano Città c terminano in », in 
o, ed in h, come il ricco .ìli/ano, la rièra 
Milano, il delizioso Kapoli, la deliziosa Napoli. 

quelle / Acre fresco. ...» Aere fresca 

(che di- \ Carcere tenebroso u Carcere tenebrosa | 

dVlT uso J ^ ruorc frondoso, u Arbore frondosa 

come ( Fonte limpido . . u Fonte limpida 

(I) Si eccettua tra gli alberi I' elee, la quercia, la palma che sono 
di genere femminino. 

(81 Si eccettua la mano. 

(3) Si eccettua tra i frutti il Cftfro, il limone, il /7ro, il dattero, il 
pomo che sono di genere mascolino. 

(4) Si eccettua le denotanti derivate dal greco e le caratteristiche, 
come il problema, il diadèma, il duca, il profeta, il pnpa. 



Le deno- 
tanti di es- 1 
seri inani- 
mati sono 
di tre ge- 

ueri 
Mascolino, 
Femmini- 
no, e Co- 
mune, 
c sono di 
genere. 



( 



Le parole 
denotanti di 
genere ma- 
scolino ser- 
vono al fem- 
minino cam- 
biando la 
di 



a in essa come 



• • • • 



/ il profeta 

I il poeta u la poetessa 



duca. . 



u la profetessa 
u la poetessa 
. u iu duchessa 



o in a come 



l il pero u la peri 

t j T animo anim 

il maestro. . ; u la mac 

lorc in trice | 



*lra 



il reggitore . 
il pittore . . 
lo spendi tore 



u la reggitricc 
u la pittrice 
u la spendi trice 



Dei. Nummo dklle parole i>f. botasti. 



Le parole deno- 
tanti sono di due 
numeri 



Singolare, se indicano un essere solo, come penna, 

veste, sedia, tavolino. 
Plurale, se indicano più esseri, come penne, resti, 

sedie, tavolini. 
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j a in » 

e in j 

r 

o in » 



Le parole 
denotanti di 
genere ma- 
scolino e di 
numero sin- 
golare scr- 
ino al plu- 
rale eain- 
hiaudo la 
desincuza di 



ca in ehi 



il chiodo, il naso, il legno 
ì chiodi, i nasi, i legni 

il monarca, il duca, il patriarca 
i monarchi, i duchi, i patriarchi 

il fornajo, il calamajo, l'avoltojo 
i fornaj, i calamaj, gli avoltoj 

il hacio, il fregio, l'occhio, il figlio 
i baci, i fregi, gli occhi, i figli 

il tempio, il proverbio, P esempio 
i tempj, i proverbi, gli e&empj 

il mormorio, lo xio, il rio 
i mormorii, li sii, i rii 

il parco, il luogo, il cuoco 
i parchi, i luoghi, i cuochi 

Alcune denotanti derivate da lingue straniere terminano in i come 
Luigi, Ecclitti, Crisi e queste conservano nel plurale la slessa termina- 
zione. Cosi pure conservano nel plurale la stessa terminazione alcune 
denotanti troncate dell' ultima sillaba e terminanti in a, e, ed u come la 
carità, il re, la virtù. Le parole poi che terminano in 00 e go se sono 
trisillabe o polisillabe non hanno regola certa, ma convien stare all' uso, 
o consultare i diiionarj. 



ajo ed ojo in aj oj . . 

ciò, gio, ckio, gh'o, in 
ci» gi, chi, gli. . . 

in coli' i non acccnt. in j 
io coli' i accentato in ii 
co e go, in chi e ghi . 



il papa, H profeta, il poeta 
i papi, i profeti, i poeti 

il padre, il serpente, il dente 
i padri, i serpenti, i denti 



Le parole 
denotanti di 
genere fem- 
minino e di 
numero sin- 
golare ser- 
vono al plu- 
rale cam- 
biando la 
desinenza di 



a in « 



o hi • 



j la donna, la finestra, la penna 
l le donne, le finestre, le penne 

1 le 



_ . . „ . f la mosca, la formica, la stanga 
c ga in che e glie ( , cmoschc , > , cforraiclie ;, cslang J c 

ciò e gin coli' i non ac- i la boccia, la freccia, la spiaggia 
editato in ce ge . . i le bocce, le frecce, le spiagge 

eia e già coll'i acccn- ( la bugia, la magia, la gengla 
tato in eie e gie . . ' le bugie, le magie, le gengie 

Le denotanti terminanti in ir come la barbarie, la specie, V effigie, 
la superficie conservano nel plurale la loro terminazione. 



Digitized by Gooq 




r 
f 



37 



bt.au orna delle parole denotasti. 



•no- / 
o a \ 



Le parole deno- 
tanti sei-voli 
due oflicj reg- 
gente e paziente; 
in 



reggente se reggono il discorso; come, Dio regge V u- 
niversv: il sole splende: la terra è sferica. 
paziente se soffrono P azione del discorso o delle rap- 
e situanti; come, Dio giudica gli 



portanti 
uomini i 



la pioggia cade dal Cielo, 
la 



il ciclo 



DF.LLK parole denotasti. 



aceresci- 
mento 



semplice cambiando la desinenza in one, come 
maestro maestrone, naso nasone, donna 
donnone, porta portone (I). 
vezzeggiativo cambiando la desinenza in otto ed 
otta, come vecchio vecchiotto, contadina 
contadinotta, passere passerotto. 
dispregiativo cambiando la desinenza iu ozzo ed 
02 za, come contadin i contadinozzo, vi- 
tella vitetlozza. 

semplice cambiando la desinenza in cello cella, 
cino cina, nelle denotanti terminate in ne; 
come, boccone boconcello, padrone padron- 
cino: e nelle altre cambiando la desi- 
La parole 1 i nenza in arello arella, erello creila, icello 
denotanti | I icella, icino icina, iccino iccina, icciuolo 
aggiun- I icciuola, uolo uola; come, vecchia t'er- 
gono al / 1 chiarella, cosa coserella, campo compicci- 
soggctlo ( ' la, porta particella, lume lumicino, libro 
od alPog- dirainu- J libriccino, uomo omicciuolo, cane cagnuo- 
getto un' i zione \ lo, bestia besliuola. 
idea di j j vezzeggiativa cambiando la desinenza in ino ina, 

come fanciullo fanciullino . sorella so- 
rellina. 

dispregiativa cambiando la desinenza in elio ella, 
etto etta, uccio uccia, uzzo uzza, come 
campana campanello, femmina femmi- 
nella, libro libretto, donna donnetta, cap- 
pello cappellaccio, occhio occhiuzzo, strada 
straduzza. 

peggioramento semplice, cambiando la desinenza in accio 
accia, azzo azza, astro astra, aglia, iccialo, come 
uomio omaccio, donna donnaccia, popolo popolazzo, 
femmina femminazza, medico medicastro, giovine 
giovinastro, gente gentaglia, uomo omiccialo. 

(I) Le denotanti femminine coli' aggiunta desinenza in one diventano 
mascoline. Varie desinenze possono alle volte unirsi assieme per congiun- 
gere diverse idee accrescitive, diminutive, dispreggiative come nei com- 
posti: vecchierellino, campanellino, stanzucciaccia, campanellolla, ladron- 
cello, libretluccio, callivcltuccio. 
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Tav. II. Delle parole qualificanti. 



La parola qualificante, ossia il nome aggottivi), indica qualità aggiunta 
alla denotatile come caria cuiua, curia vitdc, caria gialla. 



Della divisione mi li pabole qi'alieicami. 



Le parole qua- 
lilirunti, se 
indicano 



i qualità inci elile ali 1 essere per se, si dicono formaii; 
come sole luminoso, uomo ragionevole , libro 
bello. 

qualità di azione nell'essere, ed Inumo la ter- 
minazione iti Hte, si dicono attive} come mano 
scrivente, naso odorante, uomo sapiente , con- 
tadino faticante. 
una qualità di passione nelP essere, ed hanno la ter- 
minazione iu to, si dicouo passive ; come libro 
scritto, fiore odorato, contadino faticalo. 



Della iiuuihcaziosk delle paaolk ql albicanti. 



accresci- 
mento 



Le parole 
qualifi- 
canti in- 
dicano 
nella qua- 
lità 
aggiunta 

alla ' 
denotante 
un' idea 
di 



Idi mezzano 
ingrandì- / 
uieulo 



di massimo ingrandimento cambiando la desinenza 
in issano e errimo, come bianco bianchis- 
simo, dolce dolcissimo, celebre celeberrimo, 
salubre saluberrimo. 

dispregiativi cambiando la desinenza 
in otw , come ignorante igno- 
1 anione, grande gru adone , 
verde verdone. 
vezzeggiativo cambiando la desinenza 
in otto e in orcio, come 
basso bassotto, bruno bru- 
notto, duro durollo, grasso 
grassoccio ce. 

semplice cambiando la desinenza in elio o cello, 
iccio ed uccio, igno od agnolo, come po- 
vero poverello, grande grandicello, unto 
unticcio, grande granduccio, forte forti- 
gno, verde verdognolo. 
vezzeggiativa cambiando la desinenza in ino, etto, 
uolo, come bello bellino, tenero tenerino, 
acerbo acerbetio, erboso erbosetto, bugiar- 
do bugiarduolo, grande grandminolo, e 

dispregio semplice cambiando la desinenza in accio, azza, 
astro , come ingrato ingralaccio , bugiardo bu- 
giardaccio, bruno brunazzo, bianco biancastro, 
giallo giallastro. 

Le parole qualificanti di numero singolare servono al plurale, se di 
genere mascolino, cambiando la desinenza di o ed e in i, se di genere 
femminino cambiando la desinenza di a in e, e di r in i; cosi pure le 
stesse parole di genere mascolino scrvouo al fcmmiuiiio cambiando la 
sola desinenza di o in a. 



diminu- 
zione 



! 
( 



— ■«« 
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SOPRA GLI ARTJCOLI 
1 PRONOMI SECONDARE ED I NOMI NUMERALI 
OSSIA DELLE PAROLE DETERMINANTI 



Allorché io vado considerando con quanto sublimi speculazioni 
e faticose cure abbiano gli stranieri coltivalo il campo della gram- 
matica logica, e qual ricca messe ne sia stata per essi raccolta, 
duolmi gravemente che in Italia nostra questo stùdio medesimo 
venga da molti guardato con fredda noncuranza; e ben vorrei 
che siccome la parte filologica della grammatica qui fu da illustri 
ingegni, fra' quali ultimo non siete voi, pregiatissimo amico, ec- 
cellentemente promossa, cosi ancor la parte filosofica si per I" onore 
dell' Italia medesima, come per 1* avanzamento d' una scienza 
fondamentale, e tanto necessaria ad una classe sventura tissi ma, 
qui rinvenisse generosi coltivatori. 

Prova di quanto asseriva ne offrono le profonde considera- 
zioni del Beauzée sopra gli articoli, per le quali all' ordine lor 
naturale vennero condotte diverse parti del discorso, che prima 
stavansi malamente allogate in classi a lor del tutto straniere. 
Richiamate di grazia, prestantissimo amico, la distinzione esposta 
nell' ultima mia, fra quelle parole che dette abbiamo qualificanti , 
perchè indicano qualità inerente all' oggetto, e modificano perciò 
la comprensione della denotante ( ossia del nome ); e quell'altre 
parole che han per officio esprimere 1' operazion della mente 
determinante l'applicazione della denotante comune o al genere 
intero, o ad alcun individuo, e che perciò della denotante mede- 
sima determinano la estensione. Così p. es. dicendo io impera 
tore, libro, fiore, soldato, augello, corona ec. non si rappresenta 
allo spirito che 1' idea generale della rispettiva natura comune, 
enunciata dalle diverse denotanti comuni, restando incerta ed in- 
derminata 1' applicazione o al genere, od a qualsivoglia individuo : 
ma se aggiungerò lo imperatore, il mio libro, quel fiore, tre sol- 
dati, il tale augello, ogni corona ec. quelle ' parole lo. mio. quel. 
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tre, tale, ogni ce. fanno sparire l' indetenni nazione, e determinano 
r applicazione attuale o al genere, od al particolare. Queste parole 
adunque restringenti la estensione della denotante comune, e 
determinantine 1* applicazione costituir debbono una classe propria 
nell'umano discorso; nò possono perciò a rigore di logica venire 
smembrate in ordini diversi di articoli, di pronomi, di nomi 
numerali: onde con tutta ragione raccolte furono ed unite dai 
Beauzée nella classe denominata da lui degli Articoli. 

Prima per altro che io mi faccia ad esporre il sistema del 
Beauzée, convien notare, come il bisogno di tal classe di parole 
fu necessariamente sentito in ogni linguaggio. Perocché innume- 
revoli essendo gli oggetti sopra i quali versar possono le nostre 
idee ed i nostri discorsi, impossibile tornava segnare la denotante 
propria a ciaschedun individuo, ed apprendere tanta farragine di 
vocaboli. Quindi ogni lingua s* ingegnò per diversi artitìzj (secondo 
l' indole sua propria, ed i costumi e l' incivilimento della nazione, 
e i diversi materiali ricevuti in eredità dalle lingue madri ) ad 
architettare generiche parole che valessero ne' diversi casi parti- 
colari, come le formolc nell'algebra, a determinare nelle varie 
specie questo o queir individuo, sopra il quale cadesse il ragio- 
namento. Dal <$e risulta altresì la ragione per cui alcuni linguaggi 
sono privi di taluna fra queste parole determinanti, delle quali 
altri linguaggi vanno riccamente forniti, come in prima la fiori- 
tissima nostra favella; e difficile ben torna il defluire accurata- 
mente, e rettamente classificare la natura e la varietà delle de- 
terminanti medesime. Onde quel meraviglioso linguista, che forma 
una gloria principale del sccol nostro é solito dire essere in tulle 
le grammatiche delle lingue diverse parte implicitissima quella 
de' pronomi. 

Ciò non ostante il Beauzée ha cercato analizzare queste pa- 
role, che egli dice articoli, aggrupparle e distinguerle con quanto 
seppe di logico metodo; ed ecco la tavola della sua classifica- 
zione-: 
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Indicativi 



— : 

O 

H 
oc 
■< 



H 

■< 
H 

e 

K 
K 
O 



M 



CU 



POSITITI 

Negativi 
Indenniti 



K 



{ 



il, lo, la. s 
Colletti ti fuMo, tutta. 

Distrativi ciascuno, ciascuna. 

niuno, inumi. 
parecchi, alcuno, qualche, certo. 

* «no, <fiu, tr* Mi 



sing. mio, mia. 



per 



sona 1 

V pi. tw*it v, 

5 / sing. tuo, tua. 

sona ( p , 

t ( sing. 

ona ( pi. 



3 

persona 



uno, tua. 



Tiri 



DiMOsTiu-f P uri 1 ue8t0 > questa, quello, quella. 
' congiuntivi quale, che. 



Tal' è il sistema del grammatico francese, alla cui nobile im- 
presa riguardata in generale io non saprei che far plauso; e per 
questo appunto credo ognuno concorrere debba 'affin di donarle 
l'ultimo perfezionamento: onde con quella libertà che la scienza 
esige, e con quella timidità che il nome di tal letterato ispira, 
io pure ardirò proporre sopra questo sistema alcune conside- 
razioni. 

Cominciamo dalla denominazione di articoli. Il Beauzée l'ap- 
poggia all' origine greca : ma nelle lingue volgari la radice e i 
derivati di lai parola sono si lontani, come accennai nella prima 
lettera, dalla natura logica e grammaticale della presente classe 
di parole, che i seguaci stessi del Beauzée hanno creduto sosti- 
tuirvi la denominazione di aggettivi metafìsici. Ma io mi confido 
di aver già messo in aperto nella lettera precedente, che questa 
classe istessa di parole male si può agli aggettivi associare; e 
<T altra parte la distinzione tra il fisico ed il metafisico non 
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tornerà certo della più *wia intelligenza a'fanciulli studiosi de' primi 
elementi della grammat>a. Perchi" vorremo dunque esitare dal 
dire queste parole determinanl't , mentre i denominatori istessi 
degli articoli e degli aggettivi metafisici non saprebbero meglio 
definirli che dicendoli parole determinanti positivamente, o nega- 
tivamente I' applicazione del nome comune o al genere intero, 
od a questo, od a queir individuo? 

Gli articoli ( ossia parole determinanti ) sono dal Beauzée pri- 
mamente divisi in indicativi e connotativi: e spiega egli stesso e 
definisce la ragione di tale discernimento. V articolo indicativo 
indica d'una maniera solamente indeterminata gl' individui, senza 

alcuna determinazione più precisa e questa classe è costituita 

dal solo articolo il, la: l'articolo connotativo, oltre all' indicazione 
generale degl' individui segna alcun punto di vista particolare che 
determina con maggiore, o minore precisione la quotità degl' indi' 
vidui ( Grammaire Generale, Tom. I. Livr. II. ebap. 3, art. 2 ). 
Or tale sparlimento posto nel più, o nel meno della determina- 
zione parmi primieramente troppo indeterminato, quando non si 
fissi il confine tra quel più e quel meno. Parmi ancora inesatto; 
perocebé V articolo il ha per sua natura la forza di determinare 
con tanta evidenza, che nulla più; ed al contrario alcuni degli 
articoli posti dal Beauzée tra i connotativi, come alcuno, qual- 
che ec. accennano con tanto indisccrnimento gl' individui conno- 
tati, che dal medesimo Beauzée denominati sono indefiniti, per- 
chè, secondo lui, indicano parte indeterminata degl' individui della 
specie. E necessario adunque penetrare più addentro nella natura 
dell' articolo il . affin d' assegnare quel vero carattere che lo dif- 
ferenzia dagli altri articoli, ossia parole determinanti ; locchè finora 
non mi è stato dato rinvenire eseguito dagli scrittori di lingua. 

E continuando le osservazioni sopra la classificazione dell' il- 
lustre grammatico, io neppure saprei qual logica differenza rin- 
venire, nel caso particolare, tra le due denominazioni di indica- 
tivi e di dimostrativi, 1' una e l'altra avendo una simile forza di 
significanza neh" accennare un oggetto: né parrebbemi del tutto 
a rigore applicare agli articoli il nome di connotativi; perocché 
connotativo derivando in radice da nota o notare, o significa, 
secondo l' uso volgare, alcuna maniera d' indicazione, e allora gli 
articoli connotativi si confonderebbero COgl* indicativi e dimostrativi ; 
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o connotativo abbraccia, secondo l'uso filosofico, 1* idea delle 
noie o qualità carattcristicbe dell' oggetto, e sarebbe allora un 
aggiunto proprio alle parole die han per oggetto restringere la 
comprensione del nome, ossia *>gli aggettivi fisici, o parole qua- 
lificanti, non mai per gli articoli, o aggettivi metafìsici, o parole 
determinanti, delle quali è officio restringere solamente la esten- 
sione della denotante comune, determinando o il genere intero, 
od i particolari individui. 

Sembra ancora che la denominazione di indefiniti attribuita 
ad una classe di articoli non sia in senso legittimo; giacché na- 
tura degli articoli essendo il determinare, ossia dare o segnare 
il termine; e natura della qualificante indefiniti essendo non dare 
o segnare il confine , appare l'urto delle due idee contraddittorie, 
e quindi tra loro inconciliabili. 

Per queste ragioni lecito io stimo ed anzi necessario di par- 
tirmi dalla classificazione del Beauzée; e per ragioni simili, da 
quella pure segnata dal Sicard, il quale poneva tre sorta princi- 
pali di articoli. 1.° enunciativi, cioè uno. 2.° indicativi, cioè il. 
s 3." dimostrativi, cioè questo o quello. Alla prima classe riduceva 
poi i seguenti lutto, ciascuno, qualche, niuno. alcuno, parecchi, 
certo, uno, due ec. Alla seconda mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro. 
Alla terza che, il quale. 

Considerando adunque per 1* una parte quanto dura impresa 
sarebbe rinvenire esatte divisioni e suddivisioni in tanto numero 
di parole determinanti, le cui specifiche differenze si riducono al 
minimo, e quasi, come nella pittura i colori, digradano e sfu- 
mano, specialmente nella lingua italiana che n' è posseditrice a 
dovizia ; e per I* altra quanto difficoltoso tornerebbe 1' apprendere 
alla classe da ammaestrare la ragione di si complicato sistema, 
io penso dividere semplicemente in altrettanti ordini li diversi 
gruppi delle parole determinanti e segnarne la logica natura, ri- 
mettendomi per le regole dell' uso e per gli escmpj classici, in 
quanto possa, alla grammatica didascalica che secondo questi 
prìncipj tento di ordinare. 
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§. I. Delle determinanti numerali 

Le parole determinanti numerali indicano il numero degl' in- 
dividui contenuti nella denotante comune; e si suddividono in 
assolute, ordinativc, frazionarie e moltiplicative. 

Le determinanti numerali assolute Uno, Due, Tre ec. indicano 
assolutamente un numero determinalo d' individui contenuti nella 
denotante comune. Queste determinanti da me dette assolute son 
volgarmente denominate Numeri Cardinali, forse perchè ad essi, 
come a cardini, le altre specie di numerali si appoggiano. Ma se 
bello fu nella Gerusalemme descrivere in senso proprio le porle 
d' effigiato argento, che su i cardini slridean di lucid' oro; bello 
nella Eneide sentenziare in senso traslato per riguardo all' oppor- 
tunità dell' impresa haud tanto cessabit cardine rerum; bello del 
pari non sarebbe in una grammatica logica definire cardinali 
una specie di parole per lontana virtù ( comune ad ogni radi- 
cale ) di essere come un Cardine, sopra del quale altre specie di 
parole si aggirino. 

Le determinanti numerali ordinative Primo, Secondo, Terso ec. 
indicano in una serie ordinata di individui semplici, o composti 
Y individuo segnato col numero loro corrispondente. 

Le determinanti numerali frazionarie Messo, Terso, Quarto ec. 
indicano una parte di una quantità, franta e determinata, la qua! 
parte ripetuta più volle eguaglia l' intero. 

Le determinanti numerali moltiplicative Doppio, Triplo, Qua- 
druplo ec. indicano un individuo semplice o composto, e ripetuto 
tante volte, quante vienci da loro segnato. 

Le determinanti numerali complessive Decina, Ventina, Cen- 
tinajo ec. indicano complessivamente un numero talvolta esatto, 
talvolta approssimativo di dieci, di venti, di cento individui. Infatti 
credete voi, carissimo amico, che allorquando 1* elegante Franco 
Sacchetti scriveva: Ne Iw spiegato uno ( de' fogli ) e v' era una 
trentina di bisogni domestici; e quell'altro faceto spirito di Ales- 
sandro Allegri diceva aver fatto una quarantina di madrigali, e 
squadernato una cinquantina di scartafacci, intendessero una 
quantità numerata di trenta, di quaranta, di cinquanta; e che 
quantità numerata significhino simili numerali neh" uso volgare, 
specialmente ascendendo alle centinaja e migliaja, come quando 
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il vostro Dante vide sopra migliaja di lucerne un sol che tutte 
quante V accendeat Eppure i grammatici d' accordo coi lessico- 
grafi vogliono questi numerali indicanti quantità numerata; e gli 
specificano col nome di distributivi, quasiché dote di ogni nu- 
mero non fosse inchiudere distribuzione, o spartimento della 
quantità. 

II. Delle determinatiti universali 

# 

Le determinanti universali abbracciano intera la' estensione 
della denotante comune. Si dividono in continue, discrete, distri- 
butive e negative. 

La determinante universale continua Tutto indica intera una 
quantità continua ( cioè non divisa in parti ) ossia intero un 
corpo fisico e morale significato per la denotante comune. In 
questo senso usa il Boccaccio tutta chiusa nel suo mantello, tutta 
vestita, in tutta la notte, in tutto Cipri ec. In questo senso pa- 
rimente 1' Alighieri: Perchè non sali il dilettoso monte eh' è prin- 
cipio e cagion di tutta giojat 

La determinante universale discreta Ogni indica intera una 
quantità discreta ( cioè divisa in parti ) ossia intero il numero 
degl' individui contenuti nella denotante comune. Cosi il Petrarca: 
Ogni abitato loco è nemico mortai degli occhi miei. 

Le determinanti universali distributive Ognuno, Ciascuno, Cia- 
scheduno indicano ad uno ad uno ogni individuo contenuto nella 
denotante comune. 

Le determinanti universali negative Ninno, Nessuno, Veruno 
escludono ogni individuo indicato, o contenuto nella denotante 
comune. 

§. III. Della determinante distintiva. 

Tutti gli scrittori delle bellezze del nostro volgare non cessano 
le meraviglie e le lodi per P artificio del cosi detto articolo il, 
la che di tanto avvantaggia il volgare sopra il latino, e lo avvi- 
cina al greco per quella chiarezza e grazia a che P uso dell' ar- 
ticolo è fecondissima fonte. Ma quanto più si sono estesi in parole 
per magnificare i pregi di questa parte del discorso, e segnarne 
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le regole dell' uso, tanto meno pare ci abbiati chiarita la natura 
dell' articolo medesimo, e fissata la forza particolare che da ogni 
altra parola determinante lo distingue, e stabilitane cosi una 
logica definizione. 

La Crusca in fatti, il Corticelli e l'altre grammatiche volgari 
si contentano dirlo parola declinabile di cui ufficio proprio e spe- 
cifico è determinare e distinguere la cosa accennata: definizione 
troppo generale, che applicar si può a moli' altre parole, e non 
determina la forza intrinseca dell' articolo medesimo. La definizione 
del Beauzéc che lo dice indicante d' una maniera indeterminata 
la estensione del nome appellativo, notai sopra, quanto indeter- 
minata ed inesatta mi sembri. E dal medesimo Bcauzée viene 
poi mostrata 1* inesattezza delle definizioni date dal Duclos, dal 
Fromant e dal dn Boulay. Il Sicard vedeva per mezzo dell' articolo 
dissiparsi l' indeterminazione del nome, e cercava chiarirne V idea 
ora paragonandolo ad una lente che avvicina gli oggetti ad una 
giusta distanza perchè possano venire osservati distintamente, ora 
ad un manico giovevole a trarli dal mezzo di altri che impedi- 
rebbero di ben distinguerli ; con che piuttosto toccava il fine che 
la natura dell' articolo. Nè meglio s' era apposto il Dumarsais 
quando nella Enciclopedia metodica definiva l' articolo una parola 
che non indica cosa o qualità, ma presenta allo spirito il nome, 
cui accompagna, in un aspetto diverso da quello in che appari- 
rebbe, mancando 1' articolo. Il Biagioli, cercando addentrarsi nella 
forza dell' articolo, stabilisce in principio generale che 1' articolo 
determina il nome pel concorso di un aggettivo , o d' una pro- 
posizione sottintesa ; e a lungo si occupa nell* additare , secondo 
i diversi esempj, questi aggettivi o proposizioni, a parere di lui, 
tolte dalla Ellissi: con che mi pare abbia bensì egli data occa- 
sione a conoscere qual servigio renda 1" articolo equivalendo in 
forza determinativa a intere proposizioni; ma del resto sfuggita 
la difficoltà di rinvenirne la natura, e incontrata poi una difficoltà 
forse maggiore, eh' egli stesso riconosce, scrivendo: « Questa 
« maniera d' analisi sembrerà certamente alquanto difficile ai 
« principianti: ma per qualunque altra strada uno si incammini, 
« torneragli impossibile imparare bene la lingua italiana » ( Gram- 
maire italienne cap. V ). Tralascio le definizioni di que' grammatici, 
i quali nell' articolo non videro che il segno «lei genere, del 
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numero e del caso; e panni poter conchiudere che, per le poste 
definizioni, noi stessi che parliamo V articolo, e sentiamo la forza 
che questo ha neh" uso, non sapremmo distintamente vederla e 
significarla; e meno poi dar la ragione per cui nei diversi acci- 
denti del discorso ora s* ahbia esso ad usare ed ora ad ora- 
meltercT 

Per questo si potrebbe quasi cercare alcuna scusa a quella 
conchiusione del eh. Ab. Romani. Farmi che dette particelle ( il, 
lo, la ) NON sieno fornite di quella vera ed effettiva funzione che 
accordammo agli articoli; e che le medesime ad altro non servano 
che o ad indicar i nomi che sono già con altri mezzi determinati, 
o a far meglio conoscere la sessualità loro ( Teorica della lingua 
italiana P. I. sez. III. degli Articoli ). Simile alla quale, ed anzi 
ben più falsa e temeraria era la sentenza dello Scaligero che 
disse 1' articolo otiosum loquacissimae gentis instrumentum ( de 
causis linguae latinae, I. III. c. 5 ). 

Eppure considerando qual sublime ragion metafisica regoli 
ogni parte dell' umano linguaggio, si pare impossibile come simile 
ragione non abbia a regnare anche in questa parte sì nobile, si 
importante e si principale, che poi riscontrasi in Unte lingue 
disparate, e barbare e dotte: nè certo da una semplice casualità 
dell' uso, od arbitrio de' classici derivan le regole che prescrivono 
il quando e come adoperarlo; ma le regole del costrutto seguito 
da' classici sono a norma delle forme sostanziali del volgare elo- 
quio ; e queste forme risalgono in origine alla comune intelligenza 
dell' «mana natura. Fidato in questo certissimo principio, io per- 
ciò mi son dato in cerca di una semplice e generale idea, che 
applicala alle diverse maniere per le quali 1' articolo modifica 
V umano discorso, desse ragion della forza, in apparenza diversa, 
onde 1' articolo medesimo nelle diverse circostanze determina la 
estensione del nome. E da uno in altro pensiero discorrendo 
rmini sembrato incontrarmi in queir idea appunto, di che andava 
studiosamente in traccia. Io la vi espongo semplicemente, invitan- 
dovi ad applicarla ai casi particolari dell' uso, ed a giudicare se 
costantemente risponda e dia chiara la ragione della forza n»U* uso 
medesimo. //, lo. la specificano nel discorso assoluto il genere 
intero, e nel discorso relativo o particolare la specie o 1* indi- 
viduo. 
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Fin qui son le parole con che dell' articolo aveva io proe- 
miato nella prima edizione di questa Lettera nel 1839. E per 
verità egli è un fatto che nel discorso italiano serve 1' articolo 
ossia questa parola determinante all' uno di qne' tre valori. Ma 
io non sapeva allora avvisar la ragione di quella triplice forza, 
nò dar in mano allo studeute la regola per, interpretare secondo 
i casi particolari lo specifico valore. Trovava in seguito confer- 
mata la virtù da me attribuita a questa parte di discorso antica- 
mente pel nostro Castelvetro, e recentemente dal romano Cenati 
1' uno e T altro de* quali , sebbene per diverse vie, e con oscure 
dichiarazioni, distingueva in essa parte la forza di universaleggiare 
e di particolareggiare il nome, e la difficoltà del problema pareva 
tanta al Cerutti che confessava avergli dato più da pensare la 
teoria dell' articolo che quasi l' intera grammatica. Pocq appresso 
era io da voi favorito della Esposizione grammaticale"- dèi Vanzon, 
e vi trovava similmente distinto sin dal 1827 il triplice valore 
dell'articolo a segnare o il genere intero, o la specie urterà o 
l'individuo, e ultimamente nella Grammatica greca di Augusto* 
Malthiae, anteriore al Vanzon, trovava per analogo modo definita 
la virtù dell'articolo greco. Pel che se riconfermate venivami il 
valore di esso nella lingua italiana, crescevami là curiosità di 
rintracciarne la ragione e la regola; onde per dieci anni ho di 
continuo ripensato questo problema. Or dunque dirci: 

//. lo, la determinanti distintive .servono nel discorso a deter- 
minare la estensione della denotante comune distinguendo o il 
genere, o la specie, o 1' individuo. 

E primieramente la determinante t7, lo, la accostandosi e 
precedendo a denotante comune adoperata semplicemente, ed 
assolutamente, abbraccia e stringe tutta la estensione della deno- 
tante medesima comprendendone ed estraendone come il genere, 
e considerandolo con astrazione dalle eccezioni de' particolari 
individui. Cosi ad esempio, se alla denotante comune uomo noi 
avviciniamo la determinante • u •<> < ■ costruendo la proposi- 
zione: l'uomo è animale razionale: quest'aggiunta determinante 
lo servirà ad abbracciare tutta la estensione della denotante co- 
mune uomo, ed a comprendere e come estrarne il genere pre- 
dicando natura di esso la animalità e la razionalità, ma facendo 
astrazione e prescindendo dalle eccezioni di alcun particolare 
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individuo. Che se 1' aggiunta determinante lo si volesse tolta, 
rimarebbe indeterminata la estensione da attribuire alla denotante 
comune uomo; e potremmo allora costruire proposizioni contrarie 
e vere, dicendo: uomo è ragionevole: uomo è pazzo: uomo è 
bianco: uomo è nero ec. Potentissima è dunque la virtù di questa 
esil particella per abbracciare 1' estensione della denotante comu- 
ne; metafisica e sublime per comprendere ed estrarre il genere 
prescindendo dalle particolari eccezioni. Pel che differenziasi essa 
dalle determinanti universali tutto ed ogni; la prima delle quali 
considera intero un corpo fisico o morale; la seconda intero il 
numero delle parti; onde non correrebbe legittimo il sostituire: 
tutto uomo è razionale: ogni uomo è razionale; perchè a rigore 
non tutto intero il corpo morale significalo da uomo; nè ciascun 
de' singoli uomini insigniti sono della ragionevolezza. Per questa 
prima sua virtù nobilissimo servigio presta nell' italiano discorso 
questa determinante distintiva in tutte le sentenze generali e le 
generali vejjtà. Cosi ad esempio nella bellissima simiUtudine del- 
l' Allighieri : 

Come le pecorelle escon dal chiuso 

Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 
Timidette atterrando t occhio e 'l muso 
serve la determinante premessa a pecorelle per mostrare eloquen- 
tissimamente proprio del genere intero del mansueto gregge quel- 
l' istinto che 1* Allighieri a si vivi colori ci dipinge; ma tolta 
quella determinante resterebbe privo di forza ed indeterminato 
queir enunciato generale. Torna dunque di nuovo il conchiudere 
die la determinante distintiva il. lo, la costituisce nobilissima parte 
nella metafisica del discorso servendo da prima per donare alla 
denotante comune, ossia all'idea, cui s'avvicini, la massima uni- 
versalità di cui sia questa capace; poi ad estrarne il genere e 
considerarne in una unità la natura, prescindendo da qualsivoglia 
particolare eccepimento. Dunque sua prima virtù è determinare 
distintameli!»- il genere. 

In secondo luogo la determinante distintiva il, lo, la può avvici- 
narsi e precedere a denotante comune u fletta e passionata da 
parola o da frase qualificante; come dicendo: l'uomo savio è 
reputato: l' uom di saviezza è reputato: ed in allora serve ella 
per abbracciare tutta la specie degli uomini savj, per estrarne e 
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considerarne come in urfità la natura, od alcuna sua generica 
proprietà, prescindendo dalle eccezioni particolari. Pel che di 
nuovo spiega essa la sua virtù nell' aspetto istesso che abbiamo 
osservato riguardo al genere e prestasi a determinare distinta- 
mente intera la specie astraendo dalle eccezioni particolari, e 
differenziandosi dalle determinanti universali. Applichiamo la teo- 
rica ad un esempio dell' Àllighieri, ove dirigegli Virgilio quelle ' 
parole ( Inf. 1 ). 

E trarrotti di qui per luogo etemo 
Ove udirai le disperale strida 

Di quegli antichi spiriti dolenti ec. 
In esso esempio la determinante distintiva le aggiunta alle dispe- 
rate strida determina vivissimamente tutte le specie di strida, 
che suonin nelli cerchi d* abisso; ma tolta quella determinante 
resterebbe indeterminata e ristretta la espressione, coni' essere 
doveva nel primo verso, dove a consiglio, dicendo per luogo 
eterno, V Àllighieri omise la determinante stessa, la quale gene- 
ralizzando e stringendo in una la idea avrebbe falsamente signi- 
ficato un unico eternò luogo. 

In terzo luogo la determinante distintiva il, lo. la può avvicinarsi 
e precedere a denotante comune la cui estensione abbia già sof- 
ferto una determinazione per altra determinante ; come nel verso 
dell' Àllighieri : 

Tu se' lo mio maestro, e lo mio autore. 
In questo terzo aspetto la determinante distintiva lo avvicinandosi 
alla denotante comune maestro limitala dalla determinante pos- 
sessiva mio dovrebbe, secondo la notata sua virtù di generaliz- 
zare l'idea ed astrarne il genere, donare all'idea, mio mae- 
stro, la massima generalità di che sia questa capace, prescin- 
dendo da ogni limite, e da ogni eccezione. Dunque per quella 
forza medesima, ond' ella ingrandisce e generalizza, per quanto 
si possa, la idea, a cui s' avvicini, per essa forza istessa restringe 
l' idea in una unità ed unicità, con ragione simile a quella onde 
dall' infinità di Dio si deriva lui essere uno ; come presso al 
Metastasio: 

Un Dio \ 
Concepir non poss' io 
Se perfetto non è ^ 
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Quando dàssi perfetto 

Dissi infinito ancor 

Ma le essenze che adori 
Se son più son distinte, e se distinte 
Han confini tra lor. Dir dunque dei 
Che ha confin l' infinito, o non son Dei. 

Ecco dunque la determinante distintiva pel valore suo istesso di 
generalizzare Y idea segnando il genere o la specie interi , pre- 
stórsi a particolariszare l' individuo; come neh" arrecato esempio 
dell* Allighieri , ove la determinante lo serve a mostrare in Vir- 
gilio 1' unico maestro ed autore del poeta italiano , a paragone 
del quale scompariscono, nè si vogliono considerare gli altri suoi 
autori e maestri, da' quali tutti prescinde per donare all' idea di 
Virgilio mio maestro la massima universalità ed unicità. Ma tolta 
in quel verso la determinante lo freddo addiverrebbe quel caldis- 
simo sentimento; Virgilio non sarebbe 'più Y altissimo poeta; e 
deposto dal suo seggio se n' andrebbe cogli altri maestri ed 
autori accomunato. A tónto vale nella lingua italiana la sublime 
virtù di questa determinante distintiva del genere, della specie e 
dell' individuo. 

Quello che ora detto abbiamo intorno a denotante comune 
segnata per una determinante possessiva espressa, vuoisi appli- 
care ancora agli usi nei quali la determinante istessa fosse sot- 
tintesa; come nell' Allighieri: 

Che m' area di paura il cuor compunto 

ovvero ne' quali limitata fosse la denotante comune da una o più 
altre determinanti; come presso al poeta istesso: 

Superbia, invidia, ed avarizia sono 
. Le tre faville eh' hanno i cuori accesi 

e presso al Petrarca: 

. // pastor che a Golia ruppe la fronte. 
E la forza istessa di parlicolarizzare 1' idea, generalizzandola, ri- 
torna quando la denotante comune pel contesto precedente abbia 
già ricevuta una circoscrizione; come presso Y Allighieri: lo giorno 
( di che parlavasi nel canto precedente ) se n' andava: Allor sof- 
fiò lo tronco ( di che parlavasi ne' versi precedenti ) forte. E si- 
milmente quando la denotante comune circoscritta si trovi per 
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alcuna forma susseguente come nel verso per voi, illustre amico, 
ridonalo a giusta lezione: 

E tifine ancor del monte di macigno: 
intorno al quale torni 1' osservare come eloquente manifestisi la 
virtù della determinante distintiva premessa a monte affin di in- 
dividuare il monte di Fiesole; e come impropria tornerebbe la 
determinante medesima premessa a macigno molti essendo i 
monti formati di quella pietra arenaria. Del che poi seguita la 
ragione intrinseca onde mostrare insussistente la regola posta dal 
Bembo, che dato 1' articolo ad un nome dar si debba anche al 
genitivo seguente. 

Da questo valore medesimo di generalizzare un' idea d' altra 
parte circoscritta, e perciò di presentarla come antouomasticamenle 
unica, risulta la ragione perchè al cognome adoperalo a foggia di 
nome proprio, si voglia premessa la determinante distintiva, che, 
generalizzando ed unificando P idea, estrae da tutti gli individui 
segnati pel cognome medesimo queir uno che s' iotende solo 
antonomasticamenlc rappresentare , trascurando gli altri che non 
possono con lui venire a pari: onde i modi: V AUighieri: il Pe- 
trarca: il Tasso: V Ariosto. Di qui ancora la ragione delle frasi: 
Alessandro il grande; Catone il vecchio; Scolo il sottile; Perotto 
il piccardo; Isotta la bionda: perchè la determinante distintiva 
generalizzando ed unificando la qualificante seguente viene a di- 
stinguere la rispettiva persona di un* antonomastica qualità. 

Per la teorica istessa appare il giusto titolo d' ommettere la 
determinante distintiva innanzi alle denotanti proprie già contrad- 
distinte pel cognome e pel discorso; perciocché presentandosi 
queste di per se circoscritte ed uniGcate tornerebbe superflua 
una sopraggiunta distinzione. Quindi il nome adorando di Dio 
esclude esso in prima la determinante distintiva, non si potendo 
esso interpretare altro che per uno: e P accetta solo nelle frasi 
scritturali: il Dio degli eserciti: il Dio delle vittorie; nelle quali ' 
serve appunto la determinanle distintiva a distinguere antonoma- 
gticamente il vero Iddio da bugiardi numi del paganesimo. Anche 
i nomi proprj de' Romani Pontefici preceduti dalla denotante 
comune Papa escludono il cosi dello articolo, uno solo potendo 
essere papa Gregorio I, papa Bonifazio Vili. Ma per contrario gli 
altri titoli di dignità ; come, re. duca, vescovo, abate, professore ce 
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precedendo a denotante propria che si voglia significare distinta, 
abbisognano della determinante distintiva potendo molli essere i 
re Luigi, i duchi Alfonso, i vescovi Gregorio, gli abati Pietro ec. 
S' adduce in eccezione 1' uso dell' Ariosto nel principio del suo 
Poema : 

Si diè vanto 

Di vendicar la morte di Trojano ; 

Sopra re Carlo, imperni or romano: 
Ma se 1' autorità d' uno scrittore e specialmente degli ultimi secoli 
non potrebbe star contro a quella di tutti i Classici e dell' uso 
comune anzi e della ragione, dobbiamo nel caso particolare por 
mente come il poeta abbia all' indeterminata idea re Carlo donato 
determinazione distinta per V aggiunta imperator romano. Si po- 
trebbe per altra riflessione raffermare il bisogno della determi- 
nante distintiva in riguardo ai titoli delle dignità. Perocché prima 
intenzione della natura nella grand* opera del linguaggio, essendo 
la reciproca comunicazione delle idee, segue che primo pregio 
del discorso è V intelligibilità massima e la massima chiarezza; 
e quindi lo sfuggimento de' modi indeterminati, ove una deter- 
minata idea si voglia significare. Perciò quando il discorso intenda 
accennare a particolare persona non si vuol essa indistintamente 
produrre in mezzo, ma come meglio si possa al più presto par- 
ti ci ilari zza re. E per queste ragioni medesime la determinante di- 
stintiva ama accompagnare le qualificanti che precedano ai nomi 
proprj; come nei modi: il divino Platone: V eloquente Tullio: il 
profondo Tommaso. Resterebbe a cercar !a ragione onde parec- 
chie specie di titoli in apparenza qualificativi, precedendo a nome 
proprio, ricusino la determinante distintiva; come: Monsignore, 
Sere. Donno, Mastro, Frate, Santo, Madama, Suora ec. Polreb- 
besi riguardo ad alcuni riflettere non appartener essi di proprietà 
alla lingua italiana, ma derivati esservi da lingue straniere secondo 
1' uso loro originario. Tuttavia di altri son troppo legittimi i na- 
tali nella nostra favella. Di che tenendo io parola colf eruditis- 
simo nostro Conte Galvani parve a lui ed anche a me, questi 
titoli venire come ad identificarsi col nome proprio di cui costi- 
tuiscono una dote ed un carattere inseparabile; e perciò dover 
ricusar essi come il nome proprio di cui forman parte la deter- 
minante distintiva. 
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A questa regola per altro di non attribuire la determinante 
distintiva ai proprj nomi sì fanno per li grammatici parecchie 
eccezioni. E primieramente osservano essi dover essere eccettuati 
i nomi di alcune città ; come : il Cairo, il Finale, la Mirandola ec. 
Ma questa prima eccezione, lungi dal contrastare al principio che 
abbiam fermato, parmi derivi anzi dal principio medesimo; per- 
chè risalendo alle origini di que' nomi si trova non essere essi 
veramente proprj, ma comuni, e quindi bisognosi della determi- 
nante distintiva per essere particolarizzali. Cosi il Cairo denomi- 
nato fu quasi come la Città per eccellenza, o la Città della vit- 
toria. Così il Finale, come nota il Tira boschi, equivale a il con- 
fine. Cosi la Mirandola ( se a noi concesso fosse avvisare in quella 
desinenza in ola comune a tanti altri nostri paesi, Sestola, Qua- 
rantola, Nonanlola una derivazione dal latino A ulti, interpretandola 
per corte, signoria, tenuta, o più verisimilmente secondo il latino 
barbarico per luogo incolto ) ci mostrerebbe derivato il suo nome 
da miranda aula; e questo nome appellativo per essere parti co- 
larizzato ed applicato determinatamente alla significazione di quel 
tal luogo abbisognava della determinante distintiva, come abbi- 
sognavano delle determinanti numerali le altre aule, Sestola, No- 
nantola ec 

Altra eccezione al posto principio verrebbe dai nomi proprj 
delle provincie, de' regni, de* monti, de* fiumi ec. i quali, s' in- 
segna potersi e doversi usare o accompagnati o sciolti dal così 
detto articolo, secondo il vario gusto dell'uso. Ma l'uso istesso 
parmi prender debba e voglia .ragione dal generale principio. 
Perocché tali nomi, a considerarli, non sono strettamente proprj, 
ma collettivi ed estendentisi a diversissime parti. Onde secondo 
che allo scrittore si convenga o abbracciare tutta e strìngere in 
uno la estensione della denotante comune ; come presso al Tasso : 

Va V Asia tutta e va V Europa in guerra 
ovvero toccarne indistintamente alcuna parte; come presso al 
Petrarca : 

S 1 Affrica pianse, Italia non ne rise: 
converrassi ancora aver ricorso o no alla determinante distintiva. 

Terza eccezione , s' insegna nascere riguardo ai nomi proprj 
del sole, luna, cielo, terra, inondo: e questa eccezione rientra 
anch' essa nella regola comune ; perchè nomi appellativi essendo 
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mondo, terra, cielo, convenire loro la determinante distintiva se 
doveano come antonomasticamente particolarizzare il loro signi- 
ficato: ed anche i nomi del sole e della luna, cercando nelle 
origini etimologiche del Vossio, mostransi verisimilmente derivati 
da nome appellativo equivalente a lucente e bisognosi perciò della 
determinante distintiva. 

Più forte é l' eccezione che presentata ci viene dai nomi pro- 
prj delle donne che nel discorso famigliare e nell' umile prosa 
vogliono essere preceduti dal cosi detto articolo, del quale godono 
andare liberi, come i nomi proprj degli uomini, nelle nobili prose 
e nella poesia, E cresce la difficoltà ponendo mente a diversi usi 
ne' diversi dialetti , anzi e nelle diverse lingue ; perchè ora vi si 
trova T articolo attribuito anche a' nomi proprj degli uomini, ora 
negato agli uni ed agli altri, ed ora chiamato in uso con varietà 
dì usi. A sciogliere un si bizzarro problema sarebbe essenziale 
conoscere la ragion primitiva dei diversi nomi proprj degli uomini 
e delle donne nelle diverse provincie e nazioni e tempi: e forse 
allora si troverebbe attribuita pel linguaggio la determinante di- 
stintiva a nomi per natura comuni, li quali volevasi determinata- 
niente ci significassero I* individuo; onde nell'uso volgare e nella 
semplice prosa introdotto e confermato il costume di accompa- 
gnarlo e distinguerli pel cosi detto articolo. Ma la prosa nobile 
e 1* alta poesia mirando sempre a personificare le idee trovar 
dovea una ragione di bellezza nel prendere come proprj que' nomi 
appellativi. Perciò, come «sserva il Salviali, usò il Boccaccio ne- 
gare I' articolo ai nobilitati nomi di Pampinea, Filomena, Esige- 
nte, Cassandra ec e donarlo ai nomi umili della Giannetta, della 
Ber iella, della Nicolosa. Il Petrarca poi non solo i nomi eroici 
di Procri, Artemisia, Deidamia, Mirra ec. ma quelli ancora di 
Ginevra, d' Isotta, di Beatrice ci nomina senza la determinante. 
Similmente operò 1' Alighieri , il quale, come nota il lodato Sal- 
viati, solo una volta per eccezione diede l'articolo a nome di 
donna nel verso: 

Vidi Cammilla e la Pentesilea 

ma questa eccezione rientra nella regola; perchè se negò l'arti- 
colo a Camilla, come a nobile nome proprio Ialino, attribuillo a 
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Pentesilca come ad antonomastico nome greco appellativo. E 
torni a questo luogo notare che sebbene la comune lezione del- 
l' Ailighieri ci offra l' interpunzione: 

Vidi Cammilla e la Pentesilea 
Dall' altra parie, e vidi il Re Latino: 
tuttavia pare non sol conforme alla ragione del contesto, ma an- 
che all' autorità del codice Antaldino, e di due prestantissimi 
Estensi, anzi e degli stessi primitivi commentatori, Giovanni Boc- 
caccio e Benvenuto da Imola aversi a leggere: 
Vidi Cammilla e la Pentesilea, 
Dall' altra parte vidi il Re Latino ec. 
Notiamo ancora come nell' uso stesso volgare tornerebbe basso, 
improprio e ripugnante attribuire l'articolo al nome della celeste 
nostra Donna, che una spia può essere per quel nome assoluto 
interpretata. 

Io aveva pensato e scritto questa soluzione dell' ultimo pro- 
blema, quando recatomi alla R. Biblioteca Estense appunto per 
consultare le varianti nel verso dell' Ailighieri fortunatamente mi 
avvenni nel eh. Bibliotecario Sig. Conte Galvani, ed avendogli 
aperto il dubbio che mi muoveva, Egli tosto mi trasse dal tesoro 
della sua erudizione intorno alla lingua latina-italica, la ragion di 
latto, onde al nome proprio delle donne derivò l'accompagna- 
mento dell'articolo; perchè la donna, presso i romani, entrava 
nel novero delle cose prima del padre e poi del marito; mancava 
perciò del nome individuale, e la sua denominazione veniva ad 
essere un appellativo. Ma la scella copia delle prove ciò addimo- 
stranti, essendo slata per lui pubblicata in gentilissima lettera 
inserita nell' Educatore Storico Anno IV. v. I. 1847, io godo, o 
dotto mio Parenti, che nel nobile suo originale sia per voi con- 
sultata. 

Or dunque richiamando il già discorso intorno alla determi- 
nante distintiva il, lo, la parmi che per queste ragionevoli spie- 
gazioni che ricevon le regole dell' uso dal principio per noi ra- 
gionato, bella luce di conferma si riverberi sopra il principio 
medesimo, il quale poi in ogni dubbio ci può pronta sommini- 
strare la norma per apporre o no la determinante distintiva e 
per interpretarla. Risulta ancora che la proposizione: le lingue 
non cavan le regole dalle ragioni, ma dall'uso: enunciata dal 
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Buommattei (Tratt. 10. Cap. 3 ), per dichiarare il motivo delle 
eccezioni neh" uso dell' articolo , non regge nel caso particolare, 
né regge, come spero a n dreni vedendo, negli altri molti della 
grammatica. E forse una tal proposizione, a grave danno e di- 
sdoro della sublime filosofia reggilrice del linguaggio, introdotta 
fu solo per coprir di mantello non diciam l' ignoranza, ma la 
nescienza nostra. 

§. IV. Delle determinanti indistintive. 

Di virtù opposto alle determinanti distintive vengonci ora le 
determinanti che noi diremo indistintive, come uno. alcuno, cer- 
to ec. e che volgarmente chiamate sono articoli o pronomi inde- 
finiti. Intorno alla qual classe di parole se impropria è la deno- 
minazione di articoli e di pronomi, come sopra si è notato, ben 
più impropria è la qualificazione di indefiniti o infcterminati 
mentre debbono pure in alcun aspetto definire un'idea; altrimenti 
servirebbero d' ingombro dannoso ed offensivo alla semplicità ed 
alla filosofia della favella. Or dopo il ragionato intorno alla deter- 
minante distintiva ben fassi più aperta la ragione e la importanza 
di guest' altra classe di parole per determinare positivamente 
aversi, nella denotante comune a cui precedano, ad interpretare 
non il genere intero, nè la specie intera, né un distinto individuo, 
come si potrebbe mancando I* accompagnamento di esse deter- 
minanti; ma bensì doversi restringer l'idea ad un individuo* qua- 
lunque tra i compresi nell' estensione della denotante comune. 
Veniamo a discorrerle partitaraente. 

Da prima dunque la determinante indistintiva Uno indica un 
individuo indistinto tra i compresi nella denotante comune. I vec- 
chi grammatici, quando la denominarono accompagnamento, credo 
bene avvisassero l' insignificanza di tale denominazione: ma non 
essendo loro ben distinta la forza di questa classe di parole non 
potevano nè definirla, nè denominarla; ed anzi il Salviati giudi- 
cava prive le lingue latina e greca di corrispondente motto signi- 
ficati vo. Il Beauzée pensò che nelle lingue volgari uno e una non 
fossero che le determinanti numerali tino, una; e per fermo al- 
l' indicazione di un individuo elle ci servono. Tuttavia si nell' uso 
de* classici, come nel volgare eloquio tutti vi sentiamo una forza 
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a voler determinar sì un individuo, ma ad escludere la distinzione 
e speciale designazione dell' individuo stesso in rispondenza al 
latino quidam. Cosi presso il Segni: Dirà qui forte uno: A che 
fine io debbo dare il mandato liberoì 0 presso il Certaldese : 
Quello a guisa di un corpo santo nella Chiesa maggior ne por- 
tarono. E più splendidamente presso 1' Allighieri : 
Diverse lingue, orribili favelle. 
Parole di dolore, accenti d' ira. 
Voci alte e fiocche e suon di man con elle. 
Facevano un tumulto, il qual s* aggira ec 
giacché quel!' uno aggiunto a tumulto non riferisce a numero, 
ma spiega una indislinzione e confusione nella specie del tumulto 
derivante dalla miscela delle strane cagioni: Cosi nel!' altra im- 
pareggiabil terzina: 

Non area pur natura tri dipinto 
Ma di soavità di mille odori 
Vi faceva un incognito indistinto. 
Da questa speciale virtù della determinante uno a significare 
indistinto l' individuo segue la ragion delle frasi, nelle quali essa 
preposta a nome numerale gli toglie il preciso contorno per do- 
nargli un contorno indistinto e approssimativo come nell' esempio: 
Arrivò un giovane con tanti panni Inni, che potevan valere un 
cinquecento fiorini d' oro. Lo slesso può dirsi riguardo agli altri 
modi della grammatica didascalica. 

Importa poi il notare, che sebbene la determinante uno valga 
per mettere in campo nel discorso un individuo che all' aspetto 
primo si propone indistinto, tuttavia può questo essere distinto 
nella idea del parlante, ed anzi venirci dichiarato pel progresso 
del discorso. Cosi presso il Petrarca: 

Un Cavalier che Italia tutta onora: 
e presso al Certaldese: /» Parigi fu un gran mercatante il quale 
fu chiamato Giannotto. 

Passiamo all' altra determinante indistintiva Parecchi, la quale 
indica una pluralità di individui indistinti tra i compresi nella 
denotante comune: in Dante come 

Di parecchi anni mi menti lo scritto, 
Vienci 1' altra determinante indistintiva Alcuno che indica nn 
indistinto individuo tra i compresi nella denotante comune. Cosi 
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presso al Certaldese: In Persia quando alcuno vuote sommamente 
onorare il suo amico, egli lo invita a casa sua. Ed al Petrarca: 

» - 

E s' alcuna sua vista agli occhi piace 
E per lassar più V animo invescalo. 

Questa determinante si differenzia dalla parola uno prestandosi 
anche al numero plurale; come nell'esempio: Alcuni sono, li 
quali, più che V altre genti si credon sapere, e sanno meno. Ma 
la speciGca e logica differenza tra uno e alcuno parrai sia posta 
in ciò che 1* individuo indistinto significato per uno può essere 
distinto nella mente del parlante e nel progresso del discorso, 
come sopra abbiamo notato; ma l'individuo significato per alcuno 
apparisce sempre indistinto nella mente islessa di chi parla. 

Per questo specifico valore della determinante alcuno parmi 
più chiara rifulga la interpretazione da donare alla parola mede- 
sima nel tratto di Dante: 

Qual è quella ruina clw nel fianco 
Di qua da Trento V Adice percosse 
0 per tremuoto o per sostegno manco, 

Che da cima del monte, onde si mosse 
Al piano è si la roccia discoscesa 
Ch' alcuna via darebbe a chi su fosse ec 

Perocché se per voi, eruditissimo amico, fu già mostrato con ogni 
forza di ragioni dedotte dal contesto dell' AUighieri e dall' autorità 
degli antichi spositori ( Lettera ad un giovine filologo inserita nel 
Tom. XVII, della seconda serie delle Memorie di Religione, di 
Morale e di Letteratura) non poter essere interpretata quella 
parola alcuna in senso di nessuna, come vorrebbe una nuova sen- 
tenza di gravissimi scrittori il Monti, il Visconti, il Lombardi, il 
Biagioli. Ma ora che fermata abbiamo in quella parola la virtù 
di determinante imi istintiva, più perfetto ci si presenta il para- 
gone dantesco interpretando la supposta possibile alcuna via per 
una via non segnata nò distinta, ma che si converrebbe cercare 
tentando, come tentando la cercava il condotto da Virgilio giù 
per lo scarco di quelle pietre die spesso muoviensi sotto i suoi 
piedi per lo nuovo carco. 

Come poi in questo passo dell' AUighieri non si potrebbe at- 
tribuire ad alcuno la forza di nessuno, peggio nel!' altro ( Inf. III. ) 
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riguardante /' anime trutte di coloro che viuer senza infamia e 
senza lodo, e delle quali dice il poeta ( Inf. III. ) 

Cacciarli i del per non esser men belli 
Nè lo profondo inferno li riceve 
Ch' alcuna gloria i rei avrebber oV elli: 
perocché sentito è a tutti come una specie di gloria, ossia 
( giusta la spiegazione del Boccaccio ) di piacere sia ad un reo 
sortir comune la pena con chi visse senta infamia; e parimente 
sentito che la vindice giustizia aggravante sopra i rei pene or- 
rende, non vorrebbe risparmiar loro la comunanza con quelli 
che visser senza infamia e senza lodo, pel motivo che ad essi 
rei per una tal comunanza non deriverebbe nessuna gloria. Cosi 
di leggieri torna mostrare improprio dell' italiana alcuno la equi- 
valenza a nessuno negli altri esempj o falsati o mal interpretati 
che si adducono ; e nel francese islesso è sol per un' ellissi di 
sottintesa negativa che un negativo valore si può interpretare nel 
positivo aucun, siccome insegnavami un chiarissimo Istitutore di 
sordi-muti il Prof. Gruel. 

Alle determinanti indistintive aggiungo la parola certo nel 
senso che pe' grammatici e vocabolaristi le si attribuisce di alcuno. 
Ma se queste due determinanti indistintive possono entrar parte 
di una stessa classe, non possono per questo scambiare i loro 
valori. E sarebbe per fermo un far valere a controsenso le parole, 
se quella parola della quale non abbiamo altra meglio signiQoonte 
ciò che è dimostrato conforme al vero, servir ci dovesse a mo- 
strare l' indeterminazione di quantità o qualità. Diremo dunque 
che la determinante indistintiva certo sempre indica oggetto certo 
e detcrminato nella mente del parlante, ma oggetto del quale non 
vuoisi nel discorso esporre la distinzione come presso l' Allighierì 
("Inf. VII ). 

E dal collo a ciascun pende a una tasca 

Ch' area certo color e certo segno: 
e presso al Villani : L' altra parte de' beni de' Ghibellini fu depu- 
tata alla parte Guelfa certo tempo: ed al Boccaccio nella descri- 
zione della peste : Nascevano nel cominciamene di essa neW an- 
guinaia o sotto le ditella, certe enfiature: e altrove: // medico fè 

^ mattina d' una sua certa comnosizione stillare un' acaua. Per 
questo appare dunque la specifica differenza della determinante 
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indislintiva eerto dalle altre uno ed alcuno; ed appare anco la 
squisita ricchezza del nostro linguaggio a prestarci le tinte per 
ogni distinzione di colori nelle nostre idee. 

Resterebbe a dire delle determinanti indistintive composte; 
come qualche, qualsisia, qualsivoglia, taluno ec. ma la ragione 
logica di queste risulta dalla ragione de' componenti. 

§. V. Delle determinanti possessive. 

Le determinanti possessive determinano particolare individuo 
contenuto nella denotante comune, distinguendolo per la relazione 
d' appartenenza di esso alla persona reggente il discorso. 

La determinante possessiva Mio indica particolare individuo 
distinto per la relazione d' appartenenza di esso alla persona 
prima del singolare reggente il discorso. Cosi Nostro riguardo al 
plurale. 

La determinante possessiva Tuo indica particolare individuo 
distinguendolo per la relazione d'appartenenza di esso alla persona 
seconda del singolare reggente il discorso. Cosi Vostro riguardo 
al plurale. 

La determinante possessiva Suo indica particolare individuo 
distinguendolo per la relazione d' appartenenza di esso alla per- 
sona terza del singolare e del plurale reggente il discorso. Ma 
incontro a questo nostro principio sta la sentenza volgare de* gram- 
matici, che riguardo al plurale riprovano 1' uso del cosi detto 
pronome Suo e vogliano s' abbia ricorso all' altro pronome loro. 
Tuttavia gli esempj classici dell' Allighieri, del Boccaccio, del 
Villani, del Crescenzi ec. presentati dalla Crusca, dal Bartoli, e 
dal Lamberti nelle annotazioni al Cinonio mostrano almeno lecito 
1' uso della determinante Suo anche in riguardo al plurale. Suf- ' 
fraga a questo con ben forte autorità la lingua parlata. La ragione 
poi logica mostra regolare una tale maniera. Per converso gli 
esempj opposti dal Corticelli in appoggio della regola conlr r a 
o non provano nulla, o provano solo potersi aver ricorso alla 
persooiflcante loro invece della determinante suo, quando questa 
determinante possessiva riferiscasi alla persona plurale reggente 
il discorso, ma si riferisca indirettamente, cioè in alcun inciso, 
ossia in frase retta da rapportante, non già quando vi riferisca 



direttamente soffrendo in offizio paziente ( ossia accusativo ) T jh 
zione del verbo. Vediamolo per l' analisi degli esempj medesimi. 
Scrive il Boccaccio: Il che veggendo la madre di loro piangendo 
gl' incominciò a significare. Qui la frase di loro non riferisce a 
persona plurale reggente il discorso, nò soffre l'azione diretta 
del verbo, ma è semplice inciso dipendente dalla rapportante di. 
Similmente nell'altro passo: Alcune canzonette dalle predette donne 
cantate a lor diletto: la frase a lor diletto non è paziente diret- 
tamente 1' azione del verbo cantare, né si riferisce direttamente 
a donne, ma è semplice inciso dipendente dalla rapportante a. 
La stessa osservazione ripetasi intorno all' altro esempio del 
Certaldese medesimo: Allogaronla allato ad una camera dove lor 
femmine dormivano; ed a quello del Petrarca: Non uman vera- 
mente, ma divino lor andar era e lor sante parole. Ma in simili 
casi se lecito è ricorrere alla personificante loro, e talvolta pru- 
dente aflìn di sfuggire alcuna equivocazione, regolare per altro 
sarebbe ancora usare coli' Allighieri : Detto n' avean beati in le 
^GC% m Toniti ii(tìiììf) ci 1 1 1 1 1 (.) (j\i ditto Ì& sii a \ editto- jìj (.tjftìidd 
nel ver: e col Certaldese: Co' suoi prossimi si ragunavano i suoi 
vicini: le nostre colombe a suoi colombi vanno dietro: e col ViU 
la ni: / Fiorentini sperando aver la guardia di quel luogo a sua 
difesa; e cosi proseguasi con altri esempj raccolti da' sullo da ti 
scrittori. Ma del resto quando la determinante possessiva soffrir 
debba 1' azione del verbo retto da persona plurale, parmi si debba 
anzi preferire 1' uso della stessa determinante possessiva Suo; 
come presso al Boccaccio: Poiché gli arcieri del vostro nemico 
avranno il suo saetlamento saettato, ed i vostri il suo: e presso 
al Petrarca: Un di lor esser mi par, eh' hanno ivi il suo tesoro: 
ed al Villani: / Fiorentini mandarono i suoi soldati: e cosi vadasi 
proseguendo 1' uso ancora volgare del suo in senso del suo avere; 
e 1' uso del suoi in senso de' suoi parenti, quando è riferito a 
persona plurale, riconferma ben proprio della lingua italiana la 
regola generale per noi stabilita. 

§. VI. Delle determinanti dimostrative. 

Le determinanti dimostrative indicano particolare individuo 
tra i contenuti nella denotante comune, distinguendolo per la 
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vicinanza o lontananza dalle persone che reggono o ricevono 

E primieramente le determinanti dimostrative Esto. Questo 
indicano oggetto vicino a chi parla. 

Le determinanti dimostrative Cotesto o Codesto indicano oggetto 
vicino a chi ascolla, o riceve il discorso. 

La determinante dimostrativa Quello indica oggetto lontano 
da chi parla ed ascolta, ma vicinamente o nominato prima o 
definito poi* 

§. VIL Delle determinanti diversi/Uatm. 

La determinante di versifica ti va Altro indica oggetto diverso 
dall' oggetto nominato prima, o definito poi. 

Le determinanti composte Altrettale, Altrettanto hanno valore 
risultante dal valore de' componenti; e significano altro oggetto 
eguale in qualità o quantità all' oggetto nominato. 

§. Vili. Delle determinanti asseverative. 

Le determinanti asseverative indicano con forza maggiore delle 
dimostrative, particolare individuo tra i contenuti nella denotante 
comune, ovvero tra i nominati nel discorso. 

E primieramente la determinante asseverativa £$50 indica con 
forza maggiore delle dimostrative particolare individuo vicinamente 
nominato nel discorso. 

La determinante asseverativa Desso cresce forza ad esso ma 
si usa solo coi verbi essere e parere. 

Le determinanti asseverative Stesso, Medesimo indicano con 
asseveranza l' identità dell' oggetto nominato. 

§. IX. Delle determinanti qualitative. 

• 

Le determinanti qualitative servono a distinguere particolare 
individuo contenuto nella denotante comune rappresentandone in 
genere la qualità. Tre determinanti io trovo nella lingua italiana 
insignite di questa virtù; cioè Quale. Tale, Che. Ma la natura loro 
panni non sia stata ancor bene messa in aperto: anzi quella della 



64 

determinante Che mi è tornata si oscura che per ben dieci anni 
ho avuto a meditarvi profondamente, e la teorica di essa, nella 
prima edizione di queste lettere, ho avuto a rimetterla Ira quelle 
delle congiungenti. Dalla teorica medesima mi è poi stato dato 
dedurre quella della determinante Quale. Onde lasciando al posto 
sortito in prima la determinante c/ie, ora cercheremo la natura 
delle due determinanti quale e tale. 

Veramente i grammatici danno cominciamento alla teorica 
della determinante Quale considerandola neh" uso, cosi detto di 
pronome relativo t7 quale; per aggiunta poi distinguono gli altri 
usi del semplice quale, che prestasi a disvariati colori. Avendo 
io lungamente sopra ciò meditato parmi convenga prender le 
mosse dal considerare la natura della parola quale nello slato suo 
semplice per aprirsi poi la via alla natura di essa nello stato 
composto. 

La parola quale sembrami dunque nello stato suo semplice 
servir nel discorso a rappresentarci in genere qualità e rappre- 
sentarcela in diversi aspetti. 

In primo luogo la determinante oliale rappresenta qualità 
esemplificante altra qualità; come nelle vaghissime figure di pa- 
ragone. Cosi ncir Allighieri ( Purg. XII. ) 
A noi venia la creatura bella 

Bianco vestita e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella: 
e in altro luogo ( Ini'. II. ) 

• Qual' i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poi che 7 sol gl' imbianca 
Si drizzati tutti aperti in loro stelo. 
Tal mi feci io di mia virtute stanca. 
Similmente presso al Petrarca nelle Canzoni: 

Piacenti almen che i miei sospir sian quali 
Spera il Tevere e V Arno: 
e ne* Trionfi: 

Dubbia speme d' avanti e breve gioja 
Penitenza e dolor dopo le spalle 
Qual nel regno di Roma o 'n quel di Troja. 
In secondo luogo ella ci distingue particolare individuo indi- 
candone in genere la qualità, che non si può o non si vuol 
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particolarizzare, ma che s* intende in grado elevato ; come presso 
f AUighieri nel Paradiso ( XVIII. ) 

Io mi rivolsi all' amoroso suono 

Del mio conforto, e quale io allor vidi 

Negli occhi santi amor, qui V abbandono 
e nella Vita nuova: Molte volte io mi dolea quando la mia me- 
moria movesse la fantasia ad immaginare quale Amore mi facea. 
Nei quali due esempj appare da prima la virtù della parola quale 
per determinare tra le varie specie di amore comprese sotto la 
denotante comune amore e tra i varj stati in che si può trovare 
un uomo, quella determinata specie d' amore e quel determinato 
stato che vien distinto dalla determinante quale rappresentativa 
in genere di qualità in grado elevato. La diremo»dunque in prima 
determinante rappresentativa di qualità in grado elevato e perciò 
determinante qualitativa. 

In terzo luogo la determinante quale ricerca essa in genere 
una qualità incognita per distinguere particolare individuo tra i 
molti compresi nella denotante comune, ovver per distinguere in 
un individuo un particolare stalo: cosi nel Petrarca: 
0 figliuol mio, qual per te fiamma è accesa 9 
e neh" AUighieri : 

Ed io: Maestro, quai son quelle genti 

Che seppellite dentro da quelV arche 

Si fan sentir coi sospiri dolenti 9 . 
e nel Lasca: Qual sete voi 9 e in questo aspetto serve eziandio 
nelle frasi dubitative; come neh" esempio del Derni: 
Nè son le genti ancor ben risolute, 

Qual sia maggiore in lei, grazia o viriate. 
nel qual uso parrebbemi aperta un' ellissi, quale cosa sia mag- 
giore in lei, cioè la grazia o la virtù. Cosi nell' altro esempio 
del Certaldese: Nè sapeva esso medesimo eleggere a quale piut- 
tosto lasciare il volesse. 

Viene un quarto valore della parola quale, nell* aspetto che 
dicono distributivo, ossia in equivalenza ad alcuno; valore che 
molto hammi dato a meditare. Ora parrebbemi che questa parola 
dallo stato suo di nome aggettivo, o direm noi di determinante 
qualitativa, Tosse slata pel linguaggio traslata ( come avviene di 
tante altre determinanti ) alla natura di sostantivo, o direm noi 
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di denotante astraila rappresentativa di persona o cosa conside- 
rata o distinguibile per l'aspetto della qualità. Cosi nell* Allighieri 
nel canto- a Maria: 

E qual vuol grazia, e a te non ricorre 

Sua destanza vuol volar seni ali: 
e nel Petrarca: 

Era miracol novo a veder quivi 

Rotte V armi d' amor, arco e saette 

E quai morti da lui, quai presi vivi: 
e nel Certaldese: E le lor donne e i figliuoli picciolelli, qual se 
n'andò in contado e qual qua, e qual là poveramente in arnese: 
e in Fazio degli liberti: In guerra non si cerca quale o come. 
In questo aspetto adunque ella ci si mostra come denotante 
astratta e rappresentativa di quiddità indistinta. 

Ma se a questa parola rappresentativa di quiddità indistinta 
noi preponessimo la determinante distintiva non esigerebbe forse 
la virtù di questa che anche la quale rappresentasse quiddità 
distinto? Ecco dunque come a priori la ragjone del valore della 
determinante il quale nell* aspetto che dicono di relativo per rap- 
presentarci quiddità già distinta pel discorso; come ne' frequen- 
tissimi esempi, tra' quali basti uno dell' Allighieri: 

Ch' ei fu dell' alma Roma e di suo impero 

Neil' empireo ciel per padre eletto. 
La quale e il quale a voler dir lo vero: ec. 
ed un altro del Certaldese: Quello infinito bene, che di tutte là 
cose fu creatore, e per lo quale ed al quale tutte le cose vivano ec. 

Per le cose discorse appar la ragione del valore originario 
della determinante quale nei numerosi composti equivalenti alle 
determinanti indistintive; come: Qualchesia, Qualcheduno, Qual- 
cuno, Qualche, Qualunque, Qualsivoglia. Qualsisia ec. avendosi in 
simili frasi ellitiche ad interpretare una persona od una cosa tale 
quale si sia, o quale che sia, o qual unque sia, o qual si 
voglia ec. 

La Crusca spiega come avverbio il valore della quale nell' uso 
dell' Allighieri: ( Inf. Ut) 

Qual i fioretti del notturno gielo 

Chinati e chiusi, poi che il sol gV imbianca 
Si drizzati tutti aperti in loro stelo: 
Tal mi feci io di mia virtude stanca: 
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e Parad. Xni. 

Immagini la bocca di quel corno 

Che si comincia in punta dello stelo 

Aver fatto di se duo segni in Cielo 
Qual fece la figliuola di Minoi. 

Noi potremmo forse ridurre quest* uso al già distinto di qualità 
esempliGcante, tanto più che alcuni codici leggono nel primo 
esempio quali: ma non troviamo difficoltà ad ammettere un uso 
traslato a modo d' avverbio come riscontrasi in altre determinanti 
molto, poco ec. 

Passiamo alla Tale. Per arrivare alla natura di questa de- 
terminante finora per quanto mi sappia non definita, comin- 
ciamo ad analizzarne gli usi. Primieramente ella ci viene in uso 
in correlazione alla determinante quale, e se questa come esem- 
plificante predica di un soggetto una qualità, la prima come 
esemplificata distingue un soggetto per una simile qualità. Ve- 
diamolo negli esempj : usa il Certaldese: Videsi di tal moneta 
pagato, quali erano stale le derrate vendute: Tal nel viso divenne, 
quale in su V aurora son le vermiglie rose; e Y Allighieri: 

Quali per vetri trasparenti e tersi..,. 

Tornati de' nostri visi le postille 

Tali vid' io più facce a parlar pronte. 

Dunque se la determinante quale serve come esemplificante a 
predicare una qualità di alcun soggetto, la determinante qualita- 
tiva tale mostrasi come esemplificata per distinguere tra gli indi- 
vidui compresi nella denotante comune l' individuo fornito di una 
simile qualità; come nel primo esempio: di tal moneta: ovvero 
per distinguere nell' individuo una qualità simile alla qualità 
esemplare; come nel secondo esempio: tal nel viso. Onde appel- 
lar si potrebbe determinante qualitativa esemplificata. 

Con simile valore la determinante tale ci torna in uso in cor- 
relazione alla congiungente esemplificativa come. Così ne gradi di 
S. Girolamo: Tal perdono troverà ciascuno inverso Dio, come 
Egli farà agli altri: e nel Cavalca: Tale merita chi tiene; come 
chi scortica : 
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Similmente in correlazione alla congiungente determinativa 
che. Cosi ncir Allighieri: 

E di novella luce mi raccesi 

Tale, che nulla luce è tanto mera 
Che gli occhi miei non si fosser difesi. 
e nel Certaldese: Un fiero accidente la soprapprese il quale fu 
tale e di tanta forza che in lei spense ogni segno di vita. Tal 
rise degli altrui danni, che de' suoi dopo picchi tempo pianse e 
funne riso. 

Ritorna a palesarsi un eguale valore nella determinante tale 
adoperata in conchiusione di discorso ad affermare proprie di un 
soggetto le qualità sopra descritte. Cosi in Ser Giovanni: Ella 
con molte lagrime gli soggiunse: Io ti conosco; tuo desiderio è di 
signoreggiare V Italia; or tal sia. E similmente il Petrarca 
( Canz. 9 ). 

Qual più diversa e nova 

Cosa fu mai in qualche stranio clima; 
Quella, sehben si stima 
Più mi rassembra; a tal son giunto. Amore. 
Anche V Ariosto dopo i pietosi lamenti messi in sulle labbra di 
Bradamante, conchiude : Tal Bradamante si dolea. Sempre dunque 
ella si mostra determinante qualitativa esemplificata. 

Ma parecchie volte essa ricorre nel discorso senza il corre- 
lativo esemplificante, e vi ricorre in due sensi diversi per una 
figura rettorìca di preterizione. 

Primieramente usiamo noi tacere il correlativo esemplificante 
quaudo appunto vogliamo significare in esso il grado dell' ecce! 
lenza. Cosi Dell' Allighieri ( Inf. Vili ). 

Non temer che il nostro passo 

Non ci può torre alcun, da Tal n' è dato. 
e nel Petrarca: 

Di mia morte mi pasco e vivo in fiamme. 
Ma miracol non è; da Tal si vote. 
In secondo luogo resta per noi tralasciato il correlativo, quando 
o non monta al discorso, o a noi non aggrada per alcun rispetto 
di vaghezza il dichiararlo: Così presso al Cavalca: Si promette 
certe quantità di pecunia a chi prima saglie in sul muro e in su 
tale e tale fortezza della terra assediata. E in Matteo Villani 
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( g. 1 03 ). Tale venne in figura del Re di Francia, tale del Re 
d' Inghilterra e cosi ec. Similmente presso il Petrarca ( cauz. 22 ) 
Forse eh' ogni uom che legge non s' intende; 

E la rete tal tende die non piglia; 

E chi troppo assottiglia si scavezza 

Tal par gran maraviglia e poi si sprezza. 
Notiamo da ultimo come per le cose dette appaja il valore 
de* modi: il tale disse: un tale fece ec. e come questa determi- 
nante sia stata per 1' uso tradotta anche a mostrarsi avverbio a 
guisa delle altre molto, poco, quale: così nell'esempio dell' Al- 
ligbieri: 

E donna mi chiamò cortese e bella 
Tal die di comandare io la richiesi: 
e n eli' altro dalle storie di Semifonte: Gli loro consorti sono a 
città in non picciola onorcvolezza; e loro se ne vivono povera- 
mente tale quale in contado puossi. 

§. X. Delle determinanti quantitative. 

La teorica delle determinanti qualitative ci ha spianata la 
strada delle quantitative, le quali aver dovrebbero una correlazione 
di officj essendo correlative le idee per loro significate. In Tatti 
se la qualità ci vale quel modo dell' essere che riguarda la sua 
forma e figura, la quantità ci significa quel!' altro modo che con- 
cerne all' estensione sua od al numero. Onde Aristotele in due 
prossime categorie la qualità e la quantità volle collocate: e nel- 
1' oso stesso del linguaggio frequenti sono i classici modi: Co- 
minciò a riguardare quanti e quali fossero gli erroiì, die potevan 
cadere nelle menti degli uomini. Questi vi mira quanto sete e 
quale. Ciò premesso veniamo alla particolare trattazione. 

Considerando le teoriche de' grammatici e de' vocabolaristi 
intorno alla natura ed agli usi della parola Quanto , egli è vera- 
mente un laberinlo pel quale, io lo confesso, ho dovuto lunghe 
settimane e mesi avvolgermi affin di rinvenire la via ad uscirne. 
Or dunque diremo in prima Quanto determinante quantitativa 
distingue particolare individuo indicando una quantità esemplifi- 
cante, o misurante la quantità d' altro individuo: e per quantità 
non solo vogliamo intendere coi matematici 1' estensione ed il 
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numero; ma secondo 1' uso traslato nel linguaggio anche la forza * 
la copia , come nota il Forcellini. Dimostriamo dunque per gli 
esempj una tale prima virtù della determinante Quanto che dice 
corrispondenza espressa o sottintesa a tanto. Scrive il Certaldese : 
// maestro diede tanta fede alle parole di Bruno quanta si sarìa 
convenuta a qualunque verità: ed il Cavalca: sempre tanto è lo 
dolore, quanto fu V amore. E similmente con una corrispondenza 
sottintesa, come nel Certaldese: Vedendolo dormir forte di borsa 
gli trasse quanti denari aveva: e in Fra Giordano: Al malo figli- 
uolo.... darà i molti comandamenti e quanti in quante cose egli 
vedrà eh' egli erri: e nell* Allighieri: 

Ed egli a me: Questa montagna è tale 

Che sempre al cominciar di sotto è grave, 
E qua ut' uom più va su e men fa male. 
In secondo luogo la determinante quanto indica quantità in 
grado elevato, tacendo il correlativo appunto perchè intender si 
vuole grado elevato e per se noto; come nel Petrarca: 
Quanti felici son già morti in fasce 
Quanti miseri in ultima vecchiezza! 
e nel Certaldese: Tu sai quante busse egli ti diè senza ragione. 

In terzo luogo serve a cercare quantità incognita-, come in 
Dante: Quanto ( tempo ) è che tu venisti a piè del monte per le 
lontan' acquei e nel Certaldese: Cominciò a riguardare quanti e 
quali fossero gli errori che potevano cadere nella mente degli 
uomini. 

In quarto luogo la determinante medesima distingue la esten- 
sione da donare alla determinante universale tutto espressalo 
sottintesa, restringendola e commisurandola ad altra quantità; 
come : A tuoi piaceri misuro la mia cura tutta quanta ( ella è ). 
Che ( tutto ) quanto piace al mondo è breve sogno. 

La determinante quanto per la virtù propria a parecchie altre 
parole di questa classe elevasi ancora alla natura di denotante 
astratta col valore generico di quantità* ed alla natura eziandio 
d* avverbio ossia parola modificante, e sempre con analogo valore 
al suo primitivo. Ma alla grammatica didascalica rimetto segnarne 
distintamente gli usi in questi due altri aspetti, per far sollecito 
passo ad altra determinante quantitativa. 
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La determinante quantitativa Tanto distingue particolare indi- 
viduo indicandone la quantità commisurata primieramente per la 
quanto; come: Non ho tanti capelli in queste chiome, quanti 
vorrei attender anni. E similmente per la come; cosi nella vita di 
S. Girolamo: Dico, die pochi ne Steno stati, per cui Iddio abbia 
mostrati e fatti tanti miracoli come per lui. Ancora per la che; 
come: Aveva tante brighe, che era una compassione. Finalmente 
per 1' antecedente discorso; come presso al Petrarca: 

Quest' u ni il fera 

In riso e in pianto fra paura e spene 
Mi rota si eh' ogni mio slato inforsa. 

Non può più la virtù fragile e stanca 
Tante varietali ornai soffrire. 

La determinante quantitativa tanto dislingue ancora particolare 
individuo, tracendo la quantità misurante, appunto per indicare 
quantità misurata in grado elevato; come: Se forse mirabil vi 
pare che tanto uomo in si estrema povertà nascesse la cagion vi 
tragga di meraviglia. 

Della determinante medesima in aspetto di denotante astraila 
o di avverbio, riserbomi a dire nella grammatica didascalica; come 
anche delle altre determinanti quantitative Multo, Poco, Parecchi. 

r or — — m 

Nota alla Lettera IV. 

A mettere assieme le tavole sinnotiche servendomi della gram- 
matica didascalica composta dallo stesso Fabriani, come avvertii 
nella prefazione, rinvenni collocate fra le qualificanti le parole 
maggiore, minore, peggiore, migliore: A dir vero questo mi sor- 
prese, e tanto più crebbe in me la sorpresa quando con mente 
tranquilla sottoposte a scria meditazione le dette parole mi si 
mostravano convenire a tutt' altra classe che a quella delle quali- 
ficanti. Di fatti come possono, diceva fra me stesso, chiamarsi 
qualificanti quelle parole che non indicano qualità alcuna dell' og- 
getto considerato anche nel triplice suo slato di semplice forma, 
di azione, e di passione, ma solo una pura relazione* Avrebbe 
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mai 1' oggetto un quarto stato sotto del qwjle considerarlo? Op- 
pure le relazioni dicendo una forma potrebbero costituire qualità 
dell' oggetto? Era in tale perplessità quando il lavoro che per le 
stampe sta pubblicando 1' amico 1». Geminiano Borsari sotto il 
titolo — Una guida all' insegnamento della lingua italiana ai 
Sordi Muti offerta ai loro istruttori, ai filosofi, ed agli amatori di 
nostra lingua — qual raggio di vivida luce mi sottrasse da tanta 
incertezza. Trovai in esso come queste parole le aveva collocate 
fra le determinanti, e di ciascuna si spiegava in questi termini: 
Migliore e peggiore mostrano, la prima che la qualità della de- 
notante, supera quella di altra denotante, V altra, che stanne al 

dissotto Maggiore e minore mostrano la prima una quantità 

superante la quantità di un' altra denotante cui è paragonata, 
V altra una quantità che sta al dissotto della quantità della de- 
notante cui è paragonata. Afferrata in si fatto modo 1* idea che 
tali parole potessero appartenere alla classe delle determinanti, 
richiamai le definizioni che delle qualificanti e delle determinanti 
ne dà il Fabriani, ed in queste mi sembrò non trovarvi che un 
più forte impulso a piegare neh" opinione del Borsari. Le ragioni 
poi che del tutto mi persuasero a riconoscerle per vere determi- 
nanti furono moltissime, delle quali alcune soltanto amo di sot- 
toporre all' esame dell' imparziale Lettore. 

E primieramente osservo che le dette parole maggiore, minore, 
migliore, peggiore non possono essere qualificanti comparative, 
poiché la lingua italiana non ha aggettivi comparativi propria- 
mente detti, ma solo i cosi nominati positivi e superlativi, ser- 
vendosi per la comparazione di un' altra voce costante cioè del 
più e del meno. Un nome, insegna il Corticelli e con lui gli altri 
grammatici, che significa qualche accrescimento o diminuzione per 

rispetto al positivo si chiama comparativo e t comparativi 

nella nostra lingua si formano con aggiungere le particelle più o 
meno le quali significano accrescimento o diminuzione. Lib. 1, c. 7. 

Non mi fermerò a notare l' inesattezza e l' improprietà di una 
tale definizione, ma piuttosto ragionando sopra di essa, farò ri- 
flettere che se per comparativo s* intende un nome indicante 
accrescimento o diminuzione, e se questo accrescimento e questa 
diminuzione viene significata dalle particelle più o meno, non 
sono dunque i nomi nella lingua italiana i veri comparativi, ma 
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bensì ne fanno I' ofl^io quelle due particelle. Vediamo la con- 
ferma di tal verità negli esempj. 

E quanto in più selvaggio 

Loco mi trovo, e in più deserto lido 

Tanto più bella il mio pensier V adombra. Petr. canz. 13. 
e nel sonetto 12. 

Quanto ciascuna è men bella di Lei 

Tanto cresce il desìo die m' innamora. 
Si osservi soltanto quel più bella, e men bella: In questi due 
modi noi vi vediamo la slessa qualificante bella che in uno esem- 
pio indica una comparazione in più, nell' altro in meno, e questo 
in quanto ohe vi si aggiunge la particella più o meno; se 1' una 
e T altra si sottraesse scomparirebbe affatto ogni comparazione, e 
la qualificante resterebbe semplicemente terminativa. Tutta la 
comparazione adunque sta in quelle particelle, e quindi è falso 
che gli aggettivi, ossia le qualificanti, nella nostra lingua abbiano 
il grado di comparazione. Ma se è cosi come dunque si ammette 
da tutti i grammatici i comparativi* Il perchè si trova forse in 
questo, che si volle formare la grammatica italiana non già esa- 
minando la sua natura, ma copiando le grammatiche d' altre 
lingue. Si vide per esempio, che la lingua greca e la latina hanno 
i cosi detti comparativi, e quindi si vollero pure anche nell' ita- 
liana. Ma le lingue sono diverse, e quel che all' una conviene 
non può le tante volte appartenere all'altre, come appunto accade 
nel nostro caso. Quelle li formano dai positivi meno poche ec- 
cezioni, col cambiamento regolare e costante della desinenza, ma 
quando mai la lingua italiana da misero per es. forma miseriore, 
da sapiente sapienziore, da negra negriora* E dunque evidente 
che le regole di una lingua non possono applicarsi indistintamente 
ad un' altra ; come pure è evidente che l' italiana favella è priva 
affatto dei nomi comparativi. Le paroln adunque maggiore, mino- 
re, migliòre, peggiore non possono chiamarsi qualificanti compa- 
rative. Né varrebbe il- dire che abbiamo non poche parole termi- 
nanti in iore le quali si presentano vestite a foggia di compara- 
tivi; come ulteriore, citeriore, esteriore, interiore, seniore, juniore, 
superiore, inferiore ec. Imperocché oltre 1' essere tali parole total- 
mente di conio latino, osservo di più, che ulteriore e citeriore sin 
ad ora non sono accettate dalla Crusca ( Dis. ediz. di Fir. 1738 ) 
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che esteriore ed interiore sono semplici qualificanti ossia aggeUiri 
equivalenti secondo la Crusca ad estrinseco ed interno ( edit. cit. ), 
che seniore e juniore non sono comparativi poiché si usano anche 
in latino indistintamente come positivi, secondo che nota il Por- 
cellini quare verius est seniorem et senem promiscue ad h Uteri, che 
finalmente superiore e inferiore anzi che una comparazione dicano 
piuttosto una relazione. Per tutte poi rifletto che non attribuendo 
alcuna determinata qualità al soggetto in grado maggiore del 
positivo non potranno mai far parte alla classe delle qualificanti. 
Dal che torna sempre a confermarsi che le parole in discorso 
maggiore minore ec. non sono qualificanti comparative. 

E non solo le dette parole non sono qualificanti comparative, 
ma nemmeno possono dirsi semplicemente qualificanti, non avendo, 
come ho osservato or ora, con esse eguale natura. Imperocché 
proprio si è di queste 1' attribuire una data qualità all' oggetto, 
al contrario appartiene a quelle solo di misurare la qualità e 
quantità non solo dell'oggetto, ma delle stesse sue proprietà. 
Allorché per esempio Dante ( Inf. c. 5. ) scriveva : 
Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria 

colla parola maggiore non diede già una qualità al dolore da cui 
era oppressa Francesca; come in altri luoghi, per es. 

Per me si va nell' eterno dolore Inf. c 3. 

Tu vuoi eh' % rinnovelli 

Disperalo dolor Inf. c. 33. 

nei quali le voci eterno e disperato qualificano la natura del do- 
lore; ma solo misurò la sua quantità qualunque ne fosse la sua 
natura e giudicolla somma: cosi nell'altre; 

Di qua di là, di giù di su li mena 
Nulla speranza gli conforta mai 
Non che di posa, ma di minor pena Inf. c. 5. 

ove la parola minore non rappresenta già qualità della pena, come 
accade ove dice: 

Di nuova pena mi convien far versi Inf. c, 20. 

Or vedi la pena molesta Inf. c. 28. 

ma bensì semplice misura della medesima. 
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Di più come osserva lo stesso Fabriani, e prima di lui in 
confuso il Beauzée, le qualificanti modificano la comprensione del 
nome appellatilo ossia della denotante, e le determinanti ne 
restringono Y estensione. Per poco che si voglia prendere ad esame 
le dette parole maggiore, minore ec. si vedrà servire bensì le 
medesime a restringere 1* estensione della denotante comune, non 
mai per se la comprensione. A non pompeggiare di sottigliezze 
metafisiche mi rimetterò agli esempj. Dante allorché, volendo 
dire il sole, scriveva: 

Lo ministro maggior della Natura 

Che del valor del Cielo il Sfondo imprenta 

E col suo lume il tempo ne misura. Par. c. 10. 

non dà già una qualità alla natura di ministro che ne aumenti 
la comprensione, ma bensì per la parola maggiore resta talmente 
ristretta la sua estensione che fra tutti gli altri ministri della 
natura lo estrae per collocarlo nel primo posto: e tanto è vero 
che maggiore non attribuisce a ministro cosa che lo qualifichi, 
mentre lo stesso poeta ritenne coi versi seguenti di viemeglio 
qualificarlo. Cosi pure nell' altro luogo dell' Inferno c. 34. 

QuelV anima lassù eh' ha maggior pena. 
Disse il maestro, è Giuda Scariotto 
Chè 'l capo ha dentro e fuor le gambe mena. 

si vede la parola maggior non già modificare la comprensione 
della denotante pena: cioè qualificare la natura della pena in quel 
modo che la qualificante ragionevole, virtuoso, dotto modifica ed 
aumenta la comprensione o della denotante animale o della tir- 
notante uomo, ma bensì determinare 1' estensione della pena 
collocandola nel primo grado. Se a tutto ciò poi si volesse 
aggiungere come presso ai Classici si trovi il più e il meno in- 
vece di maggiore e minore; come nel Boccaccio: Della più bel- 
lezza, e della meno delle raccontate novelle dispulando gior. 6, e 
più poi se si sostituisse per es. nel verso del Petrarca canz. 24. 
Una donna più bella assai che il sole, invece di più la parola 
maggiore, sempre più si confermarebbe sino all' evidenza, come 
maggiore, minore, migliore, peggiore non possono annoverarsi 
fra la classe delle qualificanti ma debbono essere collocate in quella 
«Ielle determinanti. «-* 
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E ben voleva Y italiana favella tanto ricca a termini e a Torme 
onde rappresentare le minime differenze non solo fra idee ed 
idee, ma ancora fra concetti e concetti, una tal classe che amerò 
di chiamare determinanti comparative. Siccome vi sono oltre le 
distintive le indistintive ancora, officio delle quali si è di deter- 
minare I' estensione della denotante comune, indicando individuo 
che si lascia poi indistinto; cosi essendovi le quantitative e qua- 
litative^ che determinano la estensione della denotante coli' indi- 
care particolare individuo rappresentandone in genere la qualità 
e quantità assolutamente o commisurante la qualità o quantità 
<1' altro individuo, oppure commisurala dalla qualità o quantità 
d' altro individuo; cosi dico, panni che vi dovessero pure essere 
quelle che determinassero 1' estensione della denotante indicando 
particolare individuo col misurare la sua quantità e qualità per 
una semplice comparazione lasciandolo poi in certo modo incom- 
mensurato. 

Pertanto posto che tale mia opinione non avesse ad enume- 
rarsi fra le molte erronee nelle quali purtroppo suole un cieca 
amore di sè stessi le tante volte trascinare, obbligo mi stringe- 
rebbe a compimento di questa nota di dimostrare al lume di 
un' accurata analisi i rispettivi valori di queste novelle determi- 
nanti. E bene volenteroso tenterei di farlo se dalla brevità di una 
nota non mi fosse disdetto, e se a tanto non si potesse supplire 
colla sostituzione delle tavole seguenti. 



L' editore. 
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LE PAROLE DETERMINANTI *f conoiungono o si riferiscono alle denotanti 

COMUNI PER DETERMINARE O t* A RRR ACCI AMENTO DI TUTTI GL' INDIT1DUI CONTENUTI 
NELLA DENOTANTE COMUNK, OD II. RI(tTRIN«IMENTO A PARTICOLARI INDIVIDUI. 



Le determinanti numerali indicano il numero degli individui conte- 
nuti nella denotante comune, ovvero l'estensione della denotante. 



Le determinanti / Mascol. - Uno Signore a uno ( servo ) diede 

numerali assolute [ cinque talenti, all' altro tre, all' 

Due, Tre, Quattro ec. I altro uno \ li.) L tre tpirti venner 

indicano un numero ) $otlo noi. 
determinato di individui, 

e servono solo al f Femm. - Per tette porle entrai «fon questi »avi 

numero plurale, e non r (D.). Egli or tre, e quattro e tei volte 

replicando una medesima paro^ 

> la ec fieramente la guastava ( B.) 

La determinante numerale uno serve solo nel singolare e cambia nel 
femminino in una; e la determinante mille serve ai due numeri e cam- 
ncl plurale in mila. 



cambiano la termina- 



Le determinanti 
numerali ordinative 
Primo, Seconda, 

Terzo ce. 
indicano in una 
serie d' individui 
P individuo scafato 
col numero loro 
corrispondente, 
e variano la termi- 
nazione nel genere \ 



Mascolino 

e 

nel numero 



Femminino \ 



Singol. 



Plurale 



Singol. 



Lo nono grado di questa santa 
scala si è t' orazione ( Cr. ) 

/ Uro ancor non fece 



chi 



nel numero |^ raIe 



Vergine sola al Mondo ( Maria ) 
senza esempio cui ni prima fu 
simìl nè seconda ( Pctr. ) 

Per far più adorne le seconde 

(A.) 



Le determinanti 
numerali frazionarie! 
Mezzo, Terzo, 
Quarto ec. 
indicano una parte 
di quantità franta 

ebe ripetuta 
più volte eguaglia 
l' intero, e cambiano 
la terminazione 
nel genere 



Mascolino 
e 

nel numero i 



Femminino 

e 

nel 



i Singol. - Stette un quarto d' ora tra- 
[ monito ( Ber. ) 



Plurale - Appunto mancano due sesti 
ette tre piedi non possono 
essere ( Ar. ) 

Singol. - Se tu sentissi la miiìesima 
parte di mia gioja (Pctr.) 

Plurale - 



78 



Le determinanti 
numerali moltipli- 
cative 
Doppio, Triplo, 
Quadruplo ec. 
indicano un indi- 
viduo ripetuto tante 
volle quante viene 
da loro segnato, 
e cambiano la ter- 
minazione nei 
genere 



I 



Mascolino 
.nel numero] 



Singol. 



Plurale 



Femminino 
• 



Singol. 



Plurale 



• iy ogni cota che l' uomo per 
lui lauta, promette (Dio) il 
centuplo (Cavai.) 

- Un' altra partita ne cadde 
nella buona terra die portò 
frutto a cento doppj. 

■ La prima paura mi fe dop- 
pia (D.) 

• Furono nella $tate molte feb- 
bri terzane, e $emplici e dop- 
pie{\.) 



Le parole decina, dozzina, ventina, centinajo, migliajo si possono 
aggiungere alle numerali, ed indicano un numero talvolta esatto, e tal- 
volta approssimativo. Nella loro costruibile però appartengono alle deno- 
tanti astratte; come: Egli ha in tasca ogtiura una duszina di novelle ( C. ) 



Le determinanti universali abbracciano intera P estensione della 




La determinante 
universale continua 
e discreta 
Tutto 

indica intera una / / 
quantità continua ■ 
e discreta, e cambia I Femminino \ 
la termina zione I e \ 
nel genere 1 nel numeroi 



Radice di tutto 
rizia (Guilt.) 



male è ava- 



Plurale - Tutti topra le verdi erbe $i po- 
terò in cerchio a sedere (Bocc.) 

Singol. - Diro c he quando T anima mal- 
nata li vien d'innanzi tutta »i 
confessa ( D. ) 

Plurale - In tutte parti impera e quitti 
regge. Caron dimenio con oc- 
chi di bragia loro accennando 
tutte le ruccoglie ( D. ) 



T utto si usa ancora come denotante invariabile, e vale tutta la cosa; 
: Quel Savio gentil ette tutto seppe, disse per confortarmi ( D. ) 



La determinante 
universale discreta 
Ogni 

di numero Singolare 

indica intera 
una quantità discreta, 
e non cambia 
la terminazione 
nel genere 

■ = 



d' ogni oltraggio 
domandò perdonanza. 



Fcmm. - // sol co' suoi possenti rai fa subito 
sparir ogni ultra stella (Petr.) 



Digitized by 



Le determinanti 
universali distributive 
Ognuno, Ciascuno, 



Mascol. 



di numero Singolare ! 
indicano ad uno ad uno 
ogni individuo contenuto i 
nella denotante comune, f 
e variano la termina- i 
zionc nel genere \ 
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Ognuno era pennuto di tri ali ( D. ) 

Vedrai gli antichi tpiriti dolenti che la 

(D.) 



Forum. - Ognuna in giù tenea volta la farcia 
( D. ) Quanto ciascuna è 
di lei (Pcir.) 



La determinante ootmno si usa solo co» persona. 



Le determinanti 
universali negative 
Ninno, Nettuno, Veruno I 

di numero Singolare 
indicano ogni individuo 
contenuto nella deno- 
tante comune, e variano 
la terminazione nel 
genere 



Nettuno uomo è libero, lo qual 
al corpo (Alb. ) 



A'imiw» gloria è ad un' aquila aver 

(Bocc.) 



La determinante distintiva precedendo a denotante comune distingue 
il genere, o la specie, o P individuo per essa significalo. 



( 



Le determinanti / Singol. ( II, lo ) 
distintive 
/*, Lo 
di genere mascolino 
indicano il genere, o la / Plurale (I, li, gli) - Quando V anima tua dentro 
specie, o P individuo J dormia sopra II fiori ( D. ) 



IY allato aV ero toh il mio 
conforto ( D. ) Lo bel pianeta 
che ad amar conforta ( D. ) 



significato dalla deno- 
tante comune, e cam- 
biauo nel 



E pria mi dimottraro.gli oc- 
chi tuoi belli queir entrata 
(D.) 



La determinante 
distintiva 
La 

di genere femminino 
indica il genere, o la 
specie, o l' indh iduo 
significato dalia deno- j 
tante comune, e cambia I 
i i terminazione nel y 



Singol. ( la, P ) - La gloria di colui che tutto 
tnuove (D. } Ma qui la 
poesia risurga (D.) 



5i che le bianche e le vermi- 
glie guanoe (D.) Per correr 
miglior acqua alza le vele 
la navicella dell'ingegno mio 
(D.) 



Le determinatili indistintive restringono la denotante comune a par- 
ticolare individuo che si vuol lasciare indistinto. 



La determinante 
indistintiva 
Uno 

indica individuo indi- 
stinto ma che può essere 
distinto poi, o nella 
mente di chi parla, e 

cambia la 



Dirà forse qui uno: a che fine in debbo 
il mandalo Ubero (Cr. ) 



Mascol. 



Feram. - Chi dicea una e ehi un' altra 



Quando la parola uno è usata in corrispondenza alla determinante 
o//ro, ed è preceduti» dalla distintiva equivale alla ordinntiva primo e 
si usa anche in plurale: come; Immagini di voler fnre siccome, fecero t 
Saguniini, o gli Abidei, gli uni tementi Annibale, gli altri Filippo ( B. ) 



La determinante 
indistintiva 
"Alcuno 
indica individuo 
indistinto, e cai bia 
la tei munizione V*l 
genere 



Mascolino 



( 



Singol. 



;roj 

A 



nel numero] Ploralo 

* 



In fonia quando alcuno vuole 
somtnamente onorare il suo 
amico, egli lo invita a casa 
tua ( B. ) 

■ Alcuni sono li quali pià che 



Femminino 1 
nel numero/ 



Singol. 



Senza essere d' 
proveduto ( B. ) 
• Mi veggio morire ne//* braccia 
di quelle due persone, le quali 
io pià amo che alcune altre (B.) 



La determinante 
indistintiva 
Certo 
indica individuo 
indistinto per chi 
ascolla, ma distinto 
da chi parla, e cam- 
Lia la lerminaxionc | 
nel gcuere 



nel 



Femminino 
nel numero , 



Singol. - M' accorsi che dal collo a cia- 
scun peri dea una tasca eh' o- 
vea certo color e certo se- 
gno (D.) 

Plurale - Poiché nel viso a certi gli 
occhi porsi ( D. ) 

Singol. - Dando loro una certa quan- 
tità di denari (B.) 

Plurale - Nascevano nel cominciamento 
d' essa peste sotto le 
ci rie enfiature ( B. ) 



Le parole qualche, qualsisia, taluno , le quali si usano col valore ap- 
prossimativo delle indistinta c uno, alcuno, certo manifestano la ragione 
del loro uso, conosciuto il valore dei componenti quale, che, tale. 
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Lo determinami possessive imliennn pai timbro individuo contenuto 
nollè denotante comune distinguendolo per la relazione d' appartenenza 
di esso alla persona che parla, o ascolta, o di cui si parla. 



La determinante 
possessiva 
Mie 

indie» particolare 
individuo distinto 
per la relazione 
d' appartenenza alla 
persona clic parla, 
c collibia la termi- 
nazione nel genere 

* — 



Mascolino 

e 

i nel numero J 



Femminino k 
nel numero / 



Singol. - Mio pftlin w*'è, e 

è terni ( 0. ) 
Plurale - Tu ti tei molto bene 

duto per ti miei 

ti (B.) 



Singol. - La min patria mi ha nutri- 
ente saviamente. 

Plurale - lo no» intendo di | 
le mie forze ( B. ) 



'La determinante 
possessiva » 
ÌSoHtro 
indica particolare 
individuo distinto 
È per la relazione 
ti' appartrnenza 
alle persone che 
parlano, e cainhia 
la terminazione nel 
genere 



Mascolino 
e 

nel numero i 



Femminino \ 
e 

nel numero j 



La determinante 
possessiva Tuo 

indica particolare 
individuo distinto 
per la relazione 
d' appartenenza 
alla persona che 
ascolta, e cambia 

la terminazione nel 
genere 



Singol. - Q Padre nostro che nei cieli 
stai ( 1». ) 

Plurale - Gli occhi nostri n'andar suso 
alla cima ( D. ) 

Singol. - E jterchè no&tra colpa si ne 
scipa ? ( D. ) 

Plurale - Aella città di Fiorenza 

pervenne la mortifera pesti- 
lenza per le nostre inique 
opere ( B. ) 

Singol. - Venni fidandomi nel tuo par- 
lare onesto ( D. ) 

Plurale - Li tuoi ragionamenti sian là 
corti ( l>. ) 



S Singol. - Or che dirai per tua scusa 
( VV. PP. ) 
Plurale - Tu m* hai con desiderio il 
cuor disposto si al venir con 
le parole tue ( D. ) 




La determinante 
possessiva 
Vostro 
indica particolare 
individuo distinto 
per la relazione 
d' appartenenza 
alle persone che 



/ Mascolino 



I 



Singol. 



nel numero^ 



la terminazione nel 
genere 



v 



Singol. 

Femminino 

e 

nel numero/ Plurale 



/ Sii 
\ 



0 ciechi! il tanto affaticar che 
giova? Tutti tornate alla gran 
madre antica, e il nome vostro 
appena si ritrova ( P. ) 
Va i vostri non appreser ben 
quell' arte ( D. ) 

Cne V arte vostra quella ( na- 
tura ) quanto puote, segue, 

Si che voslr' arte a Dio 

quasi è nipote ( D. ) 
l'assan vostri trionfi, e vostre 
(P-) 
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La determinante 
possessiva Suo 
indica particolare 
individuo distinto 
per In relazione 
d' appartenenza 
alla persona, od alle 
persone di cui si 
parla, e cambia la 
terminazione nei 
genere 

Le determinanti possessive mio, tuo, suo, nostro, votivo precedute 
dalia distintiva nel numero Singolare e genere mascolino si usano anche 
come denotanti invariabili, e valgono il mio patrimonio, il tuo patrimo- 
nio, «7 nostro ce. e nei numero Singolare e genere femminino valgano 
la mia parte o sentenza, la tua parte o sentenza, la nostra ec. ed usate 
nel numero plurale e genere mascolino valgano i miei parenti od amici, 
o seguaci, i tuoi parenti ce. 



Mascolino 
nel numero) 



Femminino 
nel 



Siugol. - La Providema fa del suo lu- 
tile il del sempre quieto ( D. ) 

Plurale - / Fiorentini mandafigno i suoi 
.(V.) 



Singol. - La tua sventura piangea ( B. ) 



Plurale - Una delle sue più 
gli mandò ( B. ) 



Le determinanti dimostrative indicano particolare individuo tra i con- 
£ comune, distinguendolo 
che reggono, o ricevono 



tenuti nella denotante comune, distinguendolo per I 



Le determinanti 

dimostrative 
Questo ed Usto 
indicano persona o 
cosa vicinamente 
|| nominata o vicina 
a chi parla, e cam- 
biano la termina- 
zione nel geuerc 



Mascolino 
e 

nel numero J 



tmeroi 

l 
( 



Singol. 



Plurale 



Questo mondo non tiene fede 
a suoi amatori ( VV. PP. ). Voi 
credete forse che siamo sperti 
d' esto loco ( D. ) 

Questi chi $on, c f hanno co- 
tanta orranza ( D. ). Perchè 
dunque, bel dolce amico esti 
terreni beni desiderate (Cr.) 



Da questa parte, cadde giù 
dal Cielo ( D. ). ' Tutta està 
gente piangendo canta (Cr.) 

nei numerai Plurale - Queste parole di colore oscuro 

vidi io scritte al sommo d' u- 
na porla ( D. ) 



La determinante esto si usa solo nella poesia, e la determinante 
questo si usa anche a modo di denotante invariabile, e vale questa cosa 
o queste cose vicinamente nominate o vicine a chi parla; come : grandine 
grossa, e acqua tinta, e neve per V aer tenebroso si riva sa ; pule la terra 
die questo riceve ( D. ) 



m 



• 



Digitized by Google 



83 



Le determinanti 

dimostrative 
Cotesto o Codesto 
indicano persona o 
cosa vicinamente 
nominata, o vicina 
a chi ascolta, t cani-, 
biano la torni ina- 
zione nel genere 



Mascolino 
e 

nel 



nel numero! 



La determinante cotesto sì usa 
bile, e vale cottala cosa o colette co 
a cui si parla ; come : cotesto non 



Singol. - innanzi che coletto ladron- 
cello, che v' è costì da lato, 
vada altrove (B. ) 

Plurale - E tu che se* costì anima viva, 
parlili da cotesti che son 
morti ( D. ) 

Singol. - Codesta vostra mestizia , e 
questa pompa lugubre mi di- 
cono al cuore che il Battista 
è morto (Cr. ) 

Plurale - Oimèi Signore, come dite voi 
coleste parole ( B. ) 

anche a modo di denotante invaria- 
se vicinamente nominate dalla persona 
fate voi. 



La determinante 
dimostralivo, . 
Quello 
indica persona o 
cosa lontana da chi 
parla od uscolta, 
ma vicinamente 
nominala prima, o 
definita poi, e cam- 
bia la terminazione 
nel 



( 



Singol. - Cànone preso un rampicone 
di ferro, quello sopra la poppa 
de'Rodiani gittù (B.) 



Mascolino 
e 

.nelnumeroi Plurale - Se tu rechiti alla mente 



t 



chi son quelli che su di fuor 
sostengon penitenza ( D. ) 



Singol. 



Femminino 
e 

nel 



Mira colui con quella spada 
in mano che vieti dinanzi a 
tre sì come sire ( D. ) 



La dpterminant 
e vale quella cosa 
o definite poi: 



Plurale - Chi son quelle genti, che V aer 
nero si castigai (D.) 

r quello si usa anche a modo di denotante invariabile 
o quelle cose lontane, ma vicinamente nominate prima 
\ di far quello che m' imporrai ( Cr. ) 



La determinante 
dimostrativa 
Ciò 

indica cosa vicina- 
mente nominata 

prima, o definita poi,] 
e non cambia la 



nel genere 



Mascol. - ZWeerono male degli apostoli 
in ciò che non si lavavano le 
mani entrando a tavola. 



Femm. - Che 



Che è fare limosi 
fare misericordia. 



limosina? Ciò è 



\ 



noi 



( 



Singol. 



Plurale 



0 mente che scrivesti ciò che 
io vidi ( D. ) 



Otto cose sono che 
teria a questo 
tono ce. I D. ) 



ma- 
ciò 
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La determinante diverti prativa indira particolare individuo 
doli* inJHiduo vicina men Ir nominalo o definito poi. 



La determinante [ Mas<, ° lmo 
divcrsilicativa [ . n * 
Altro ' 
indica persona o 
cosa diversa dalla 
persona o cosa \ici- \ 
namentc nominala i 
prima, o definita poi, /Femminino! 
e cambia la termi- / e 
nazione nel genere nel numero] 



Singol. - fu sul mio primo giovanile er- 
rore, quand' era in parte altr' 
l uom <in quel eli' i moho ( I*. ) 

Plurale - Qui «omo giardini, qui altri 
luoghi dilettevoli ; il. i 

Singol. - Una dolcezza inusitata e nuo- 
va, la quale ogni altra 
di nojosi pensier 
allora ( P. ) 

Plurale - Altre fiondi per altri poggi 
cerco ed altri rami ( P. ) 



La determinante altro si usa anche a modo di denotante invariabile 
e \n\e altra eQM diversa dalla cosa vicinamente nominata prima o definita 
poi: (Come; Invere dell' erbette per le valli non $i vede altro che pruine 
e ghiaccio ( P. ). Assisa in alta e gloriata sede e d' altro ornala che di 
perle e d'ostro (P.) 



Le determinanti asseverative indicano con forza maggiore delle dimo- 
strative, particolare indi\idun tra i compresi nella denotante comune, 
ovvero Ira i nominati nel discorso. 



La determinante 
asseverativa 
Aie 
indico con forza 
maggio** delle 
terminanti dimo- 
strative Questo, 
Cotesto, Quello 
persona o cosa vici- 
namente nominata 
nel discorso, e cam- 
bia la terminazione 
nel genere 



/ 



de-\ 

,o- 1 

ì 



Mascolino 

e 

nel numero! 



Convenne alla pecora vender 
la lana per pagare esso de- 
bito ( Cr. ) 



Plurale - Godere non può l'uom d" essi 



Femminino l 
nel numero 



Tom che torni alla 
strada, in fino ad essa gli 
ire invano ( D. ) 



Plurale - Le saziali medicine del cuore 
sono queste esse ( Cr. ) 



La determinante esso retta da rapportante o situante si usa anche a 
modo di denotante invariabile; come: Giunsero suvr' esso uni. Cenò con 
esso lei. Passando lunghesso la camera. La determinante desto cresce 
forza alla semplice esso e varia come questa, ma si usa solo coi verbi 
essere e parere', come; Tu non mi par desso. Yeggiola in se raccolta e 
si romita eh' t grido, ella è ben desso. 
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Le determinanti 

asseverative 
Slesto, Medesimo 
indicano con asse- 
veranza l' identità 
della persona 
o cosa nominala, 
e cambiano la 
leriniiiar.ionc nel 
genere 



Mascolino 
e 

nel numero 1 



Femminino 
e 

nel numero 



- Ln casa mi fu quel di stesso 
arsa (B.) Esce da un 0fdesimo 
fonte Eufrate e Tigri ( P. ) 



Plurale - Avendo etti $te$$i , quando 
sani erano, esempio dato a 
coloro che •ani rimanevano 
( B. ). Raccattarti a ine etti 
mede timi, allenti ad ascoltar 
ne' lor temutami. 

Singol. - Dissi io a quella luce ttetta 
che /ria m'avea parlato (D.) 
Il terzo quasi in questa me- 
desima sentenza, parlando, 
pervenne ( B. ) 

Plurale - Elle non mnno quello ch'elle 
si vogliano elleno stesse ( B, ) 
Purché noi medesime noi di- 



Le determinanti qualitative distinguono particolare individuo compreso 
nella denotante comune rappresentandone in genere la quulità. 



| distingue 
persomi 
o cosa 



indi- 
cando 

in 
genere 
| qualità 



esemplificante la qualità di altra persona 
o cosa. - A noi venia In creatura 
bella bianco vestila, e nella faccia 
quulc pur tremolando matlutinu slel- 
la ( D. ) 

che non si può, o non si vuol definire, 
ma che s' intende in grado 'elevalo. 
Dio lo su quul poi mia vita fosse ( D. ) 
Qui abbandono quale io allor vidi 
negli occhi santi amore ( D. ) 

cercando in genere una qualità distinguente. - 0 
figtiuol mio, qual per te fiamma è accesa ( P. ) 

rappresentandone in genere la quidditu. - Le lor 
donne, e i figliuoli piccoletti qual se n' andò 
in contado qual qua e qual là poveramente 
in arnese ( B. ) 



La deter- 
minante 
qualitativa 

Quale 
di genere 
mascolino 
e femmi- 
nino Cam- 
Ina rego- 
larmente 
la termina- 
zione nel 
numero, 
c 



\ le rap- 
presenta 

Dai valori della determinante quale appare il valore dei composti 
qualche, quatcheduno, qualcuno, qualunque, qualsivoglia, qualsitia ce. 
i quali significano un oggetto quale si sia, o quale che sia, o quale ti 
voglia , e rispondono per ciò a determinante indi*linliva. 



usata a 

modo di 



persona o cosa già distinta nel discorso. - Hnggeri 
morendo lusriò un figliuolo, il quale divenne 
famoso in pr odezza ed in cortesia ( B. ) 



so 



La determinante 
qualitativa 
Tale 

di genere mascolino ! 

e femminino 
cambia regolar- 
mente la termina- 
zionc nel numero 
e distingue persona 
o cosa, additando 
in genere qualità 

esempli fica tu 



dalla qualitativa quale. - Tale nel vi$o divenne quale 
in $u /' aurora »on le vermiglie rote ( B. ) 

dalla congiungrnte come. - Tal perdono troverà cia- 
icuno m verso Dio, come egli farà agli altri. 

dalla congiungenlc che. - Di novella vista mi rac- 
cesi tale che nulla luce è tanto mera ( D. ) 

dal discorso antecedente. - Ma con. molte lagrime 
gli soggiunse: io ti conosco, tuo desiderio è 
di signoreggiare f Italia: or tal sia. 

dall' esemplificante sottintesa per indicarne un grado 
elevalo. - Aon temer che il nostro passo non 
ci può torre alcun; da tal n' è dato ( D. ) 

dall' esemplificante non espressa perchè non importa 
il definire. - Tale venne in figura del Re di 
Francia, late del Re d' Inghilterra ( V. ) 



Le determinanti quantitative servono a distinguere particolare indi- 
viduo contenuto nella denotante comune rappreseutaudoue in genere la 
quantità. 



i 



La deter- 


distingue' 


minante ' 


persona ( 


quantita- 


1 o cosa j 


tiva 




Quanto 




cambia 




regolar- 




mente la 




termina- 




zione nel 




genere j 


' usata a \ 


e numero 1 


modo di i 


e 1 


denotan- 




te serve ) 



/ indi 
( cando \ 

1 genere i 
qtian- 1 
tità 



te serve ] 

" ( 



commisurante la quantità di altra persona 
o cosa. - Sempre tanto è lo dolore, 
quanto fu V amore ( C. ) 

che non si può o non sì vuole esprimere, 
ma che s' intende in grado elevato. - 
Quanti felici son già morti in fasce, 
quanti miseri in ultima vecchiezza T. 

cercando in genere la quantità. - Cominciò a ri- 
guardare quanti e quali fossero gli errori 
che polevan cadere nella mente degli uomi- 
ni (B.) 

intera la quantità. - La vista mia neW 
amjno e nell' altezza non si smarriva, 
ma tutto urcndet>a U quanto e il quale 
di quella allegrezza ( D. ) 

quantità grande. - Oh se la mente mia 
fosse slata sana, quanto quel giorno 
avrei conosciuto'. ( B. ) 

misura di quantità. - Che «agitereste 
Voi, ditemi il quanto allor che vi 



indi- 
care 



( 
I 



La determinante quanto distingue ancora la estensione da dare 
all' espressa o sottintesa determinante tutto; come: se voi non lo lasciate, 
io vi pesterò il ceffo a tutti quanti ( voi siete ). Adoperala poi a modo 
di denotante, quand' indica quantità- commisurante altra quantità, accon- 
sente o di esser retta, o di reggere rapportanti e situanti; come: /*er 
quanto viver doveva, libero rimase da tal passione: IVon solamente 
quanto al corpo ed alla vita corporale è l'uomo misero in questo mondo, 
ma eziandio in quanto all' anima ( Pass. ). La determinante alquanto poi 
essendo composta di alcun quanto ha valore in ragione de' 
ossia equivale ad alcun poco. 
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La deter- 
minarne 
qua nti ta- 
ti va 
Tanto 
cambia 
regolar- 
mente la 
termina- 
zione nel 
genere 
e numero 
e 



distingue! 
persona I 
o cosa 1 
indican- / 
dnne la 
quantità 
commi- 
surala 



dalla quantitativa guanto. - A'on ho tanti capelli 
in queste chiome quanti vorrei attetuler 
anni ( I 1 . ) 

dalla congiungente come. - Dir» che pochi ne tieno 
ttati per cui Dio abbia mostrati e fatti tanti 
miracoli e sì nuovi come per lui ( Cr. ) 

dalla congiongcnte che. - Aveva tante brighe che 
era una compassione ( » . iti. ) 

dall' antecedente discorso. - Questa fera in rito e 
in pianto fra paura e *peme mi rota: non 
puh più la virtù fragile e stanca tante va- 
rietadi ornai soffrire ( P. ) 

dalla misurante sottintesa per indicare il grado 
elevato. - Ma forse altrui farebbe invido e 
me superbo V onor tanto ( P. ) 

parte indefinita di quantità. 
il tanto né il quanto. 



lo non cerco né 



usata a 


! 

\ parte 1 


di 


modo di J quan- 


denotan- ' 




te, iudica 


l ^ 1 



ad altra quantità per le particelle 
quanto, che ce. - Di tanto 
l'amò Iddio che niuno male 
si fece nella caduta ( B. ) 
i'«in- 1 dal discorso antecedente. - Yol- 
roisu- n Bersi a me con salutevol ceti- 
rata 1 no; e ti mio maestro sorrise 
di tanto ( 1). ) 
dal gesto della persona parlante. 
Qui fa tanto di bocca Rai- 
\ mondo. 

\ in grado elevalo. - Rivolta f era a quel 
Ren ( Dio ) che ad ogni cosa è tanto. 

quantità moltiplicata pel numero che V accompa- 
gna. - // quale era di tanta bellezza e chia- 
rità che a suo avviso arronzava per sette 
tanti ogni bellezza del sole ( Cr. ) 



La determinante 
quanti Uliva 
Motto 

cambia regolarmente la 
terminazione in genere 
e numero ed indica 



parte grande di quantità della denotante co- 
mune a cui si accompagna. - In pena 
molla sempre conrien che combattendo 
riva ( P. ). I a" lupa molte genti fè già 
viver grame ( D. ) 

usala a modo di denotante, grande quantità. - 
Di gran lunga è da eleggere il poco e 
saporito, che il molto ed insipido ( B. ) 



La determinante 
quantitativa 
Poco 

cambia regolarmente 

la terminazione 
in genere e numero 
ed indica 



piccola parie di quantità della denotante co- 
mune a cui si accompagna. - La nave 
con poco vento sopravvenne ( B. ). Seguile 
i pochi, e non la volgar gente ( P. ) 

usata a modo di denotante, piccola quantità. - 
Al suon di detti si soavi e casti poco 
mancò eh' io non rimasi in cielo ( P. ) 
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La de ter mi n;ii ite / 
quantitativa Parecchi . MoscoUno . m parerch i anni m» menti lo 
di numero plurale \ «ritto {tì.) 
indica piccul nuuicro " 

d' individui contenuti 1 Fcmm inino - Morirt i di fame parecchie MA- 
nella denotante comune / , - fj . di w ( Cf> } 
e cambia la termina- l ' r ' 
ziouc nel genere » 


Le determinanti comparative servono n dimo>lrarc particolare individuo 
contenuto nella denotatile comune paragonandone la quantità o qualità. 


La determinante l 
comparativa 
Maggiore 
cambia regolar- 
mente nel numero < 
ed 

indica quantità 

superante * j 
altra quantità / 


i concreta - Che cotesto cortese opinione 

Ti eia chiavata in mezzo della tetta 
Con maggior chiodi clw d' altri sermoni 

( I>. ) 

, di origino - L'antico sangue e l' opere 
1 leggirMre De' miei maggior 
mi frr sì arrogante C/ie non 
' V pensando ce. ( U. ) 

I i.i'' di dignità - Come a color che troppo 
\ nsirai1 " , reverenti Dinanzi a' suo' 
i maggior parlando sono (D.) 

f di grado - Ma se la vostra maggior 
\ voglia sazia Tosto divegna 
< \ oc. ( D. ) 


La determinante 
comparativa 
Minore 
cambia 
regolarmente 
nel numero 
ed 

indica quantità 
superata da altra 
quantità 


/ concreta - Talor pnrlium V un alto e V altro basso 
f Secondo V affezion c/m? a dir ci sftronu 
Or a maggior ed ora a minftr passo 
ti).) Da quel ciel eh' ha minor li cerchi 
(D.) 

j di origine - Erano riguardati come Fi- 
i 1 gl inoli non ancora dotati 
j d' intero senno jH'rchè erano 
! ancora minori. T usci uiunlo 
1 1 all' età virile. Segn. Mann. 
Vi 7. Apr. 4. 

1 ,^ m m. J di dignità - Ed umilmente ritornò ver 
astraila \ M £d abhraerioUn ove 

[ 1 minor s' appiglia (lì.) 

1 di grado - Ma nel commensurar de 
nostri gaggi Col merlo i 
pati* di nontra letizia Pet • 
\ che non li vedèn minor uè 
\ maggi (D.) 
^ . 
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La determinante 

comparativa 
Migliore 
cambia regolarmente 
nel numero ed 
indica perfezione 
dell' essere 
superante la perfezione 
d' altro 



quiddità - A miglior forza ed a miglior natura 
Uberi foggiacele (D.) E quel consi- 
glio per migliore approbo (D.) Sa- 
vio e jirode in arme e di grande 
autorità e di largo consigliava il 
migliore (V.) 



qualità 



Poi si rivolse a 
labbia ( D. ) Del 



me 



corso e con mtg 



con miglior 
retaggio miglior 
D.) Con miglior 
stella (0.) 



Lo determinante / 

comparativa / quiddità 

Peggiore L 

cambia regolarmente * 

nel numero ed < 

indica imperfezione i qualità 

dell' essere superante r 

V imperfezione d' altro \ 

essere nella v 



E veggio il meglio td al peggior 
to' appiglio (P.) 



.... e <jfi*i prove ggia Mentre è di 
qvà, la donna di Brabante Si die 
però non sia di peggior greggia (D.) 



J 



I 



90 



LETTERA V. 



SOPRA I PRONOMI RIMOSTRATIVI DI PERSONA 
OSSIA DELLE PAROLE PERSONIFICANTI 



Nella passata settimana avendo io fatta una corsa di autun- 
nale sollievo al nobile castello di Monteveglio, o più propriamente 
di Montebello, contro cui fu rotta L empia possa dell' armi d' Ar- 
rigo IV, per la virtù dell' inclita contessa Matilde; e quinci per 
quelle amenissime colline salito il monte di S. Antonio, per go- 
dere del vaghissimo incanto che si presenta a levante mirando 
sopra ubertosissime campagne sorgere que* poggi che servon 
<1' ornamento e sostegno al magnifico tempio della Vergine ^ 
Custoditrice della dotta Bologna; a settentrione illimitatamente 
estendersi il piano di Lombardia gemmato di tante ville e castelli 
e città; a ponente aprirsi balzi e dirupi stupendamente orrendi, 
e scorrere il bel panaro sulle cui sponde torreggia 1' illustre 
Vignola co' suoi clivi dipinti a variegati colori; a mezzogiorno 
poi fiorir sotto i piedi deliziosa vallata, cinta intorno da' serpeg- 
gianti giri della Samoggia e del Paraviero, e dirimpetto elevarsi 
i superbi Apennini, io in questi soffermava gli sguardi cercando 
distinguerne i luoghi, e quello in prima non tanto celebre per 
aver dato i natali ed il nome al nostro immortai Montecucoli, 
quanto caro al mio cuore, perchè fortunato di possedere voi nelle 
$ ferie autunnali; e pareami quasi con dolce illusione vedervi e 

parlarvi e ricevere le desiderate vostre risposte. Ma intanto un 
pensier mi pungeva ricordandomi la lunga tardanza mia nel con- 
tinuarvi le lettere sopra la Grammatica. Sicché giunto appena 
alla città, vengo colla presente ad intrattenervi dei Pronomi di- 
versi che servono a dimostrare persona. 

Osservava giustamente il P. Buffìer: « Da che si parla del 
> Pronome, niuno è giunto a be n conoscerlo; quasi la natura di 
» esso fosse uno di que' secreti impenetrabili, che non è permesso 
» addentrare. Basta leggere il dotto Vossio, lume della sua età, 
• e r eroe de' grammatici. Dopo aver egli dichiarato, e con 
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» ragione, mancanti, essere tutte le definizioni date prima di lui, 
» pronunzia, che il pronome è una parola ìa quale in primo 
» luogo si rapporta al nome, ed in secondo luogo significa alcuna 

* cosa (Buffer, Gramm. fr. n. 4 ) ». Definizione applicabile ad 
ogni aggettivo, ossia parola qualificante, o determinante ; e perciò 
inesatta. Il Sanzio cominciato aveva ad avvisare nel pronome la 
natura del nome sostantivo; ed il lodato P. Buffier illustrando 
questa idea, ne fece un nome sostantivo comune, dotato di forza 
a tener le veci del nome particolare. Cosi tornava sempre la sen- 
tenza che il pronome supplisse e rappresentasse il nome, secondo 
che indica la parola pronome; e da questo falso principio nasceva 
poi I* impossibilità di ben iscoprirneJa natura; e quindi il ripu- 
gnante aggregamento fatto ai pronomi personali di queir altra 
numerosa caterva di pronomi possessivi, dimostrativi, relativi, 
asseverativi ec. i quali nella lettera precedente si è dimostrato 
costituire una classe particolare di parole determinanti. Tanto 
nelle trattazioni scientifiche è grave officio la retta denominazion 
delle cose; e tanti sono gli errori ed i pregiudizi che da un falso 
nome derivano. Il Du Marsais, il Condillac proponevano altre dif- 
ficoltà, le quali intricala sempre più moslravan la via per giun- 
gere allo scoprimento della natura del pronome. Finalmente il 
profondo grammatico Beauzée, affisando la specifica differenza tra 
il pronome ed il nome, felicemente a mio parere pervenne alla 
gloriosa scoperta. Vi piacerà udire le stesse sue parole. 

■ Il nome ed il pronome hanno qualche cosa di comune, 
» giacché nel discorso servono essi allo stesso effetto, ed han 
» nella frase la funzione istessa: e questo carattere comune pare 
» consista neh" esprimere 1' uno e V altro determinatamente gli 

* esseri di cui si voglia tenere discorso. II nome indica delenni- 
» natamente gli esseri, denotandoli per 1' idea della loro natura: 
» ma non egualmente il pronome; giacché lo stesso pronome può 
» designare esseri di nature diverse ; per es. il tu indica un uomo, 
» quando si dirige la parola ad un uomo; esso stesso indica un 
» cavallo, un cane, un albero, un ruscello, il cielo, la terra, la 
» repubblica, un essere astratto, un essere reale, la Divinità me- 
» desima, conforme all'indirizzamento del discorso: tutte le na- 
» ture sono indifferenti alla significazione del tu: ma tu indica 
» costantemente V essere al quale è indiritta la parola, qual che 
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» ne sia la natura : io indica costantemente ^ essere die parla, o 
» che vien supposto parlare, ec. I nomi dunque esprimono esseri 
» determinati denotandoli per 1* idea della loro natura ; i pronomi 
» esprimono esseri determinati, ma indicandoli per l' idea della 
» loro persona ( Beausée, Grainmaire generale Tom. I. Livr. II. 
» chap. 2 ) ». 

Continua quindi 1* illustre Grammatico osservando, come nel 
discorso tre possono essere le relazioni generali nel soggetto della 
proposizione; perocché o questo soggetto pronunzia egli stesso 
la proposizione riguardante sè stesso; o la riceve indiritta a sé 
da un altro; oppure esso n' è semplicemente soggetto senza né 
pronunciare, nè ricevere a sè diretto il discorso: ed ecco la di* 
stinzion necessaria delle tre persone, prima, seconda e terza. 
Nota poi come negl' idiomi volgari la parola persona nata sia 
dalla latina persona , che signiBca le artificiose maschere usate 
nel teatro antico, entro alle quali la voce non solo suonava, ma 
atteso a' riverberi delle ondulazioni sonore ( italianizzando il la- 
Uno ) personava. Come poi diverse erano le maschere de' ràp- 
pi esentanti secondo la diversità de' rappresentati, cosi nel teatro 
sì cominciò a distinguere la diversità delle persone, non per ri- 
guardo all' attore, ma per riguardo al soggetto cui 1* attore rap- 
presentava: e la parola persona dal teatro a poco a poco passò 
nel discorso non solo del volgo a dinotare I' uomo o la donna, 
ma ancora de' filosofi ad indicare quegli che sussiste nella natura 
ragionevole, e de' grammatici a significare quegli che parla, o a 
cui si parla, o del quale si parla. 

Intorno per altro all' origine della parola ^er«ono, io più vo- 
lentieri mi sottoscriverei all' opinione del Vico ( non però nella 
parte concernente ad un primitivo parlare mutulo ) il quale giu- 
stamente osserva non poter in latino persona derivare da sono, 
ripugnando a ciò la differenza nella quantità; e considerando poi 
li costumi delle nascenti nazioni, quali ce li presenta 1' antica 
poesia e la moderna istoria, verosimile pensa i primi uomini 
valorosi essersi gloriati ornarsi delle pelli delle vinte Cere; e 
quest'ornamento aver dovuto servire ad essi ed ai loro discen- 
denti per insegna, o maschera, o persona : onde la parola persona 
ebbe nd esser congiunta ad un antico verbo jwrsonari significante 
vestir pelli di fiere, ed all' altro opsonari, cibarsi di carni sai va g- 
ginc cacciate ( Principj di scienza nuora, Lib. iv, in fine ). 
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* Qualunque sia per altro la sentenza che -ad altri piaccia in 
proposito, egli è abbastanza dichiarato come nella prima persona 
il pronome io indichi la relazione del soggetto che parla di sè 
medesimo; nella seconda persona il pronome tu indichi la rela- 
zione del soggetto al quale si parta di lui medesimo; nella terza 
persona il pronome egli indichi la .relazione del soggetto del 
quale si parla, ma che né dirige, nè riceve il discorso. Cosi, 
indicando gli esseri per V idea precisa d' una di queste tre per- 
sone, serve il pronome ad esprimere, come il nome, esseri deter- 
minati, senza partecipare tuttavia alla natura del nome. 

Per altro modo panni si possa confermare, come intrinseca 
sia la differenza che distingue dal nome il pronome, e quanto 
questo nella prima sua origine sia lontano dall' essere destinato 
per richiamare l' idea del nome e servire a suo vicegerenle. Pe- 
rocché, a mio avviso, ned' umano discorso il pronome ebbe ad 
essere, per natura, anteriore al nome. Spiegovi il mio pensiero 
scegliendo dall' Allighieri uno tra mille esempj. Quando il poeta, 
nel' terzo del Purgatorio, giunto appiè del monte dove più erta 
era la roccia, ebbe veduta quella gente degna che gli dice: ìntrate 
innanzi: uno di loro incominciò: 

Chiunque 

Tu se', così andando volgi il viso; 
Pon mente, se di là mi vedesti unque. 
r mi volsi ver lui, e guarda fiso: 

Biondo era £ bello e di gentile aspetto; i 
Ma V un de' cigli un colpo ave' diviso. 
Quando i' mi fui umilmente disdetto 

!>' averlo visto mai, et disse: Or vedi: 
E mostrommi una piaga a sómmo 7 petto: 
Poi disse sorridendo: V son Manfredi. 
Giudicate vai ( ' a prima, pregiatissimo amico, se in tutto questo 
dialogismo i pronomi io, tu, egli si possan mai dire rappresen- 
tanti del nome, mentre il nome è agli interlocutori scambievol- 
mente ignoto? Ma ciò che più importa all' intendimento mio, 
come potea Manfredi far palese a Dante il nome suo, senza aver 
ricorso al pronome t'o, e se prima nel linguaggio non fosse stato 
di scambievole intelligenza il pronome? E quel che a Manfredi, 
avvien tutto giorno* a noi, se vi ponete mente, allorché dobbiamo 



94 

apprendere il nome ignoto di alcuna persona. 11 perchè ogni 
linguaggio ebbe dalla prima origine a possedere i pronomi per- 
sonali, ed a sentirne cosi P importanza, che non bastogli il tra- 
vamento di questi applicali alla lena persona del verbo, ma il 
verbo istesso modificò per la prima e la seconda persona, se pur 
nel discorso non furono la prima e la seconda persona le pri- 
miere per natura nell' essere> adoperate ; giacché il discorso primo 
doveva essere provocato dal primo bisogno della persona parlante 
manifestato ad una persona seconda. E per questo principio sem- 
brami derivi splendida conferma alla sopra lodata sentenza del 
Vico, e in beli' accordo si mostrino la logica e la filologia ; per- 
chè se certamente prima dei teatri ebbero gli uomini a possedere 
ed usare ben distinta la idea delle tre persone, pare egualmente 
vero dovessero ancora per alcun vocabolo signiGcarsi tra loro 
questa idea medesima. 

Or tale essendo la natura de' pronomi personali, di rappre- 
sentare cioè gli esseri, non per le note che li caratterizzano, 
ma per la persona cui vestono nel discorso, perchè continueremo 
noi a denominarli con nome non solo improprio, ma causante di 
false idee? Quanto a me, io già da qualche anno neh" istruzione 
de' sordi muti ho sostituita la denominazione di parole personifi- 
canti; e mi auguro bene che il nuovo vocabolo sia trovato da 
voi di legittimo conio. 

Qui trapasserò la volgare distinzione del pronome, o parola 
personiGcante in singolare e plurale, in diretto e riflesso, per 
tornare al lleauzée, ed esaminare qdali parole abbian esclusivo 
diritto a questa classe. Tre sono i pronomi diretti riconosciuti 
da lui per le tre persone del singolare, io, tu, egli ( je, tu. il ) . 
a cui rispondono, noi. voi, eglino ( nous, vous, ih ) notando che 
nel femminino della terza persona il pronome si varia. Quasi tutto 
intero 1' altro catalogo di pronomi, posto comunemente da' gram- 
matici, il Beauzée cerca mostrarli appartenenti a quell'altra specie 
di parole che egli denomina articoli, e che io per le ragioni 
esposte nelle due Lettere precedenti ho creduto dover dire parole 
determinami. 

Ma un dubbio mi sorgeva per riguardo alla lingua italiana. 
Se la parola egli è pronome, ossia parola personificante, perché 
non sarà personiGcante ancora quegli? E se quegli, perchè non 
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questi e colui e colei e cotesti e parecchie altre nostre parole 
dimostrative di tema persona? E sopra ciò rinnovando le rifles- 
sioni, due note mi vennero osservate in questi vocaboli, le quali 
distinguonli da tulli gli altri aggettivi, ossia parole qualificanti e 
determinanti. 

La prima nota è la desinenza in » nel singolare, la quale, 
stando i\ genio dell' idioma italiano, dona a queste parole una 
fisonomia quasi esclusivamente loro caratteristica. L altra è il 
reggersi essi vocaboli sostantivamente nel discorso a simiglianza 
delle personificanti io, tu, egli, con aperta ripugnanza a congiun- 
gersi ed appoggiarsi ad alcun nome sostantivo, ossia ad alcuna 
parola denotante. Per la qual cosa sembrommi non avere ad esi- 
tare neir accordare ad essi stanza fra le parole personificanti. E 
in questo accresciuto, diciam cosi, drappello di personificanti, io 
mi credo, voi pure avviserete un bisogno ed una ricchezza di 
linguaggio. Perocché nel discorso la prima e la seconda persona, 
essendo scambievolmente presenti, desideravano solo una parola 
personificante, io e tu, che semplicemente le indicasse, manifeste 
mostrandosi all' occhio le altre loro circostanze: ma non cosi 
all' occhio sottoposta essendo la terza persona, che nel discorso 
si presuppone più o meno lontana, opportune tornavano perso- 
nificanti diverse che rappresentassero il sesso, il luogo, la diver- 
sità, e gli altri loro distintivi accidenti. E la natura, che io attri- 
buisco a queste parole, panni ancora confermala dall' uso de' 
classici, i quali adoperaronle non solo parlando di uomo e di 
donna, ne* quali casi soli porta la regola generale de' grammatici 
le si vogliano porre in uso ; ma ancora, con eccezione dalla regola 
grammaticale, ogni volta che le cose inanimate personificarono, 
con tacita e pur manifesta dimostrazione I' officio loro essere di 
rappresentare persona. Intorno a che parebbemi d' importanza al 
retto uso de' vocaboli ed alla giusta loro interpretazione che oltre 
ai due sensi filosofico e grammaticale finora distinti nella parola 
persona, si distinguesse inoltre per rispetto al discorso il senso 
che direi cosi rettorico quando il poeta, I* oratore, il favolista 
per figura rappresentano come persone senzienti e parlanti gli 
esseri irragionevoli ed inanimati. 

Tolto dunque che fu per li grammatici a quelle parole l' offi- 
cio di rappresentare persona, necessario fu loro formare di esso 



quasi altrettanti Protei della lingua, stabilendo che le parole me- 
desime ora sono aggettivi che qualificano, o rappresentano sotto 
un aspello particolare il nome ; ed ora, per evitare una fastidiosa 
ripetizione del nome, ne sostengon lo veci diventando pronomi. 
Cosi ultimamente anche il Biagioli. 

Ma noi chiamata avendo alla classe delle personificanti questa 
famiglia di parole, siamo poi stali per 1' analisi condotti a risul- 
tamenti sopra i quali fermandosi la speculazione s* eleva ad sco- 
prire nella natura e perfezione del linguaggio la necessità di queste 
parole esistenti. Perocché se alla significazione della prima e 
seconda persona 1' una all' altra presenti bastavano due personi- 
ficanti, non cosi alla terza; giacché primieramente una personi- 
ficante generale conveniva, la quale valesse a presentare persona 
o cosa potendo 1' una e 1' altra esser soggetto della proposizione. 
Limitando poi il discorso alla rappresentazion di persona questa 
si poteva voler rappresentare o indeterminatamente, a che bastava 
una personificante; ovvero determinatamente e allora occorrevano 
specie diverse di personificanti che figurassero queste diverse 
qualità di persone. E a ciò appunto ha sapulo la nobilissima 
nostra italiana favella per numeroso stuolo di personificanti di- 
verse supplire con ricchezza simile a quella onde per le deter- 
minanti provvede alla limitazione e determinazione della deno- 
tante comune. 

Ma prima di venire a scorrerle paratamente convienmi notare 
•un carattere che ne dislingue parecchie e le conferma apparte- 
nenti a classe specifica, diversa dall' altre dell' italiano discorso. 
Notammo nella Lettera seconda bastante essere intorno alle deno- 
tanti distinguere in esse due oftlcj, reggente e paziente, o col 
linguaggio antico nominativo ed accusativo, espresso con una 
forma costante. Non cosi avviene di parecchie personificanti, le 
quali si atteggiano nell' accusativo paziente in una forma diversa 
dal nominativo reggente; ed altre a ciò van fornite d' una terza 
forma che non rende 1* idea né della persona reggente, né' della 
persona paziente, bensì una terza idea, cioè della persona nella 
quale va a terminare l'azione del discorso; cosi ad esempio 
dicendo: Io ti dono un libro: la forma ti non rappresentaci 
l' idea né del reggente né del paziente l' azione del verbo, 
ma bensì della persona nella qtule va a terminare il dono. Noi 
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distingueremo adunque in questa forma un terzo officio termi- 
nante con valore eguale, ma con denominazione contraria al- 
l'antico caso dativo. Ciò premesso discorrerò in breve queste 
personificanti rimettendo le regole dell' uso alla Grammatica 
didascalica che attualmente sto componendo. 

§. I. Delle Personificanti di prima persona. 

• * 

Le personificanti di prima persona rappresentano la persona 
prima del singolare o del plurale, che parla e parla di se mede- 
sima. Si dividono in due Io e Noi. 

La personificante Io rappresenta la persona prima mascolina 
o femminina del singolare che 'parla e parla di se medesima. 
Varia in tre olficj ; cioè : 

Officio reggente . . . Io, 
Olficio paziente. . . . Me, Mi. 
Officio terminante . . Mi. Me. 

Le regole pratiche dell'uso le rimetto alla grammatica didasca- 
lica. Qui solo convien notare 1* elegantissimo valore di quelle frasi 
nelle quali la forma terminante mi aggiugnesi al verbo d' azione 
( come definiremo belle lettere seguenti ) per indicare non il 
termine dell' azione, ma un effetto o fruito dell' azione medesima 
riflesso nella persona che parla; come ne' vaghissimi classici 
modi: Io mi taccio delle mie ricchezze. Io mi so ben ciò che 
aveste fatto. Io sentitami una battaglia di pensieri. Disse ( Gesù a 
Giovanni) con un volto benigno: Dimmi ad Adamo che cara mi 
costerà la inobedienza sua. E voi consuminalo nello studio de' 
Classici andate proseguendo. Similmente aggiugnesi al verbo di 
qualità, e con eloquentissima maniera riflette nella persona prima 
parlante la qualità enunciata; come negli csempj: Io mi sono un 
povero pellegrino. Io m' andava sconosciuto. Ne so quanf io mi 
viva in questo stato. Un altra stona diretro a Micol mi biancheg- 
giava. E questa mi convertesi poi in me ne' casi contemplati nella 
Grammatica didascalica; come: lo non mei sapea. Io me ne sono 
venuta ec. Questo vaghissimo valore della forma terminante mi o 
me che si deriva dall' officio appunto di terminante, che risponde 
al Ialino milii nel cosi detto da' grammatici dativo di comodo, 
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che nuovo lume deriverà dalla teorica della rapportante a, che 
estendesi all' altre Torme personificanti ci. ti, vi. si, dispone an- 
cora la nostra mente e la prepara alla ragione de' verbi così detti 
neutri passivi o pronominali o riflessi. 

Facendo passo alla persoti ili caule Noi, questa rappresenta la 
persona prima del numero plurale di qual genere ella si sia, e 
varia ne' tre oflìcj; cioè: 

Officio reggente . . . Noi. 
Officio paziente. . . . Noi. Ci. Ce. 
Officio terminante . . Ci. Ce. 

§. II. Delle Personificanti di seconda persona. 

Le personificanti di seconda persona rappresentano la persona 
seconda a cui si parla. Si dividono in due, Tu e Voi. 

La personificante Tu rappresenta la persona seconda del sin- 
golare, di qual si sia genere, a cui si parla. Varia nei tre officj ; 
cioè: 

Officio reggente ... Tu. 
Officio paziente. . . . Te. Ti. 
Officio terminante . . Ti. Te. 

La personificante Voi rappresenta la persona seconda del plu- 
rale di qual si sia genere, e varia ne* tre oflìcj ; cioè : 

Officio reggente . . . Voi. 
Officio paziente^ . . . Voi. Vi. Ve. 
Officio terminante . . Vi. Ve. 

§. IIL Delle Personificanti di Urta persona. 

Le personificanti di terza persona rappresentano la persona 
terza di che si parla. Sono di molte specie, e le discorreremo 
partitamente. 

1.* Egli, Ella. Considerando nell'uso de' Classici il valore del 
pronome, ossia della personificante Egli, questa con tutte le sue 
modificazioni in fili. elio. et. e', il. lo. gli, ci serve primieramente 
a rappresentare non solo persona , ma eziandio cosa nominata 
prima ma di genere mascolino: Cosi in Dino Compagni: Vende» 
vano la giusliiia e noti ne schifarono prezzo per piccolo o grande 
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eh' egli fosse. E nel Certaldese : Chi non sa eh' è il vino ottima 
cosa a viventi, ed a colui eh' ha la febbre è nocivo? Direm noi, 
perciocché e' nuoce a febbricitanti, eh' e' sia cosa malvagia* E nel 
Crescendi : Cavando il terren, lo smova, V apra, e sottosopra il 
volga. E cosi vadasi proseguendo. E la necessità e ragione dì 
questa personiflcante ben di per se addimostrasi; che potendo la 
terza persona grammaticale di che si paria, essere in senso filo- 
sofico o reltorico, persona o cosa, abbisognava alla perfezion del 
discorso una personificante generale rappresentativa dell' una e 
dell' altra idea. Ma la virtù di questa rappresentante generale 
elevasi anche ad un' ampiezza maggiore, direi anzi immensa, 
rappresentandoci qualunque si sia soggetto astratto e indetermi- 
nalo, che poi in seguito si viene pel discorso a determinare; 
come in que' ricchissimi modi, finora interpretati per una vaghezza 
di lingua, ma senza distinguerne la ragione. Cosi nel Certaldese: 
A me par egli esser certo. Egli era in questo castello una donna 
vedova. Egli si vogliono le cose del mondo apparare ad usare come 
mobili. Cosi nel Petrarca : S' egli è ver che tua potenza sia si 
grande. Cosi nel Passavanti: Egli è un'umiltà falsa. Cosi coli' al- 
tre forme variamente abbreviate o modificate presso i Classici: 
Ei mi dà il cuore ec. Elio occorre ec. EU' è una donna eh' ha 
nome onestate. Gli è teco cortesia V esser villano. Ne' quali esempj 
se la personiGcante egli s accompagna a qual si voglia genere e 
numero, chiara per noi appresentasi la ragione, poiché la egli 
comincia a rappresentarci un soggetto astratto e indeterminato, 
quasi per toccar la nostra attenzione e metterla in maggior av- 
vertenza sopra la determinazione che in appresso si aggiugne. 

Rinvenuta, come vorrei sperare, la natura della personificante 
egli, la quale mi è stata lunghi anni un oscuro problema, altro 
problema mi si affacciava, la determinazione delle forme che ad 
essa appartengano ne' varj oflìcj. E se riguardo alle accennate 
eUi, elio, ei, e', il, lo, gli, non cadevami dubbio, dubbio per altro 
nascevami forte intorno alla forma lui ( e cosi dicasi del loro ) 
posta da tutti i Grammatici come accusativo proprio dell' egli. 
Or al primo affisarne la fisonomia non mi sembra avvisarvi sem- 
bianze di parentela e mezzo di figliazione: anzi avvertillo il Bembo 
istesso. Studiandone poi la natura vi si trova tal sostanziai diffe- 
renza che a famiglie diverse mostra 1* una e V altra appartenere. 
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Perocché se 1' egli presentaci in genere persona o cosa , il lui 
restringasi alla sola rappresentazion di persona e rifugge da quella 
di cosa. Dunque a famiglia diversa da quella dell' egli fa d' uopo 
che il lui sia da noi rimandato. Fermato questo, porremo dunque 
le varie inflessioni dell' egli secondo i due numeri : 

Numero Singolare 
Officio reggente . . Egli. Elli. Ei, Gli. Elio. 
Officio paziente . . //. Lo. Elio. 

Numero Plurale 

Officio reggente . . Egli. Eglino. Elli. Ellino. Ei. 
Officio paziente . . Gli. Li. Elli. 

Di virtù simile all' egli, ma per riguardo alla rappresentanza 
di persona, o cosa di genere femminino oflresi ora la personifi- 
cante £//a, dalla quale per ragioni eguali alle sovrapposte dovreni 
separare la personificante Lei e Loro; e per conseguenza limi- 
tare le forme alle seguenti: 

» 

Numero Singolare 

Officio reggente . . Ella. La. 
Oflicio paziente . . Ella. La. 

Numero Plurale 
Officio reggente . . Elie. Elleno, Le. 
Officio paziente . . Elle. Le. 

Intorno poi agli usi dell' una e l' altra personificante li rimetto 
alla Grammatica didascalica, per far passo ad altra importantissima 
personificante, che tuttavia rimase fino a questi ultimi giorni 
avvolta nelle tenebre più dense. 

2* Si. Da molto tempo i Grammatici ed i Lessicografi hanno 
posto che la particella si accompagnante il verbo neutro od attivo, 
abbia forza ( sebbene per essi non esplicabile ) di convertire il 
verbo medesimo in impersonale, oppure in passivo. La particella 
Si, scriveva il Varchi, oltra V altre molte e diverse significazioni 
sue si jtiglia. quando è congiunta a' verbi, in diversi modi: per- 
chè... alcuna volta dà a divedere il verbo essere passivo, e ciò 



Digitized by Google 



101 

tanto nel numero d*l meno, (pianto m quello del più, come: il 
cielo si muove, ovvero lodatisi. Alcuna volta significa il verbo 
essere impersonale, come a chi dimandasse che si fa? si rispon- 
desse: godesi, cantasi ( Ercolano, pag. 239 ). Ma voi, illustre amico, 
nelle vostre Annotazioni sopra il dhionario della lingua italiana, 
e più estesamente nell' Appendice inserita nel primo volarne della 
vostra raccolta di Opuscoli concernenti a lingua, a siile, ad elo- 
quenza, voi, dissi, considerando la corrispondenza dell' italiana si 
colle analoghe parole negli idiomi francese, inglese, tedesco, le 
quali significano indeterminatamente homo; poi riflettendo all' uso 
de' Classici primitivi, i quali nel numero del meno adoperavano 
la terza persona del verbo accompagnato dalla si, quantunque 
plurale fosse il nome susseguente ( il qual nome, in caso di co* 
strutto passivo, avrebbe dovuto reggere e convertire in plurale 
il verbo medesimo), come quando scrivevano: Si dichiarerà i 
gran danni: si perde V opre triunfali: si corrompe le biade ec. 
(uso il quale continua tuttora nel linguaggio del popolo toscano, 
e ne' dialetti di Lombardia ): e da ultimo avvertendo la confu- 
sione del significato che nascerebbe cento volte ne) linguaggio, 
stando a quella interpretazione; perche dicendosi ad es. Indarno 
si tormentano gli uomini per conseguir questo intento , resterebbe 
incerto se 1' azione sia transitiva o no; e se gli nomini tormen- 
tino sè medesimi, oppure sieno tormentati dagli altri; voi per 
tante ragioni avete trionfalmente, a mio avviso, dimostrato e con- 
chiuso quella particella si essere, secondo il linguaggio de' Gram- 
matici, un vero pronome indefinito significante indeterminata- 
mente homo; la qual parola era pure in costume presso gli an- 
tichi scrittori del nostro volgare in quelle congiunture medesime, 
nelle quali avrebbero potuto adoperare e non adoperarono la si; 
come, tra cento altri simili luoghi, manifesto appare in que' versi 
di Dante nel Purgatorio c. iv. 

Vassi in Sanleo, e discandesi in Noli; 
Montasi su Bismanlova in cacume 
Con mìo i pie; ma qui convien eli uom voli. 
E poiché la vostra interpretazione sembrami tornare importantis- 
sima si ad afTerrar sicuramente la idea degli antichi maestri, 
come ad isfuggir da que' falsi costrutti che la errata dichiarazion 
de' grammatici ha quasi sanzionati nell' uso, permettetemi che 
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alcun* allra osservazione io aggiunga ad ulteriore rischiarimenlo 
della verità per voi disvelata. 

E primieramente, in alcuni paesi dell' alta nostra montagna 
ascoltasi tuttora in quel loro linguaggio in vece delle forme: si 
dice, si parla, si eanta ec. suonare le altre: un dice, un parla, 
un canta ec. E in questa un adoperata in cambio della «i, par- 
ravvi sensibile la corrispondenza e parentela col francese on , cbe 
certamente deriva, come osservarono il Regnier ed il Restaut 
con altri, dalla parola homme, ossia uomo. Di poi, se male io non 
addentrila natura de* verbi impersonali, troverei questa troppo 
diversa dalla natura de' verbi fatti partecipi all' impersonalità per 
V aggiunta della si. Perocché, secondo la definizione sopra esposta 
della persona, non avverrà mai che persona, ossia soggetto razio- 
nale, o quasi operante secondo ragione regger possa i veri im- 
personali; tornando assurdo il dire: uomo piove, uomo nevica, 
uomo accade, uomo bisogna, appartiene ec. Ma ben da persona è 
forza sieno retti quegli altri verbi ( accompagnali dalla si ) i quali 
indicano azione propria solo di' soggetti partecipanti od in realtà, 
0 per figura alla natura ragionevole, come quando alcuno scriva : 
si dice, si parla, si canta ec. Che se alcuno sottilizzando ripo- 
nesse, quest' argomento essere fondato in un supposto di defini- 
zione, si può l'argomento medesimo render sensibile col fatto 
reale. E di grazia se la si non è interpretata come equivalente a 
nomo, o persona indistinta reggente attivamente il verbo, quale 
riuscirà la spiegazione della sentenza di Dante, quando, nel secondo 
del Paradiso, scrive che del pan degli angeli 

Vivesi qui, ma non si vien satollo? 
Forse che qui è vissuto, e non è venuto satollo* ma chi, o da 
chi, e con quale costrutto ? E simili tornan le altre: 

lì' ben s' impingua, se non si vaneggia. 

Nel piccol cerchio s' entrava per porta. 

Già si solca con le spade far guerra. 
E voi che scritto tenete nella mente il poema divino, seguir po- 
trete con altre mille. Anzi per voi fu già notato, male essersi 
apposta la Crusca, quando fe' neutro passivo il verbo appoggiare 
in quel verso ( Inf. 29. ) 

Come a scaldar s' appoggia tegghia a tegghia: 
impossibile tornando che tegghia appoggi sé a tegghia; e mani- 
festa apparendo 1' azione transitiva di una persona. 
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A' due sovra esposti argomenti di l'alio, altro ne aggiungerò 
di diritto. U possesso di questo pronome, ossia personificante 
indeterminata, se ben vi si consideri, troppo conveniente tornava 
alla ricchezza di nostra favella, la quale se per altre personifi- 
canti può a piacimento particolarizaare questa, o quella terza 
persona determinata, abbisognava pure di vocabolo indicante 
all' opportunità persona terza indeterminata, secondo quello stesso 
ragionamento pel quale nella lettera precedente ho mostrato 
l' importare delle determinanti i mi Minti ve. 

E da questo principio che la particella ti accompagnante il 
verbo sia pronome, o personificante di persona terza indetermi- 
nata, deriva splendida luce sopra la ragion delle regole seguite 
nell' uso della particella medesima da' primitivi maestri, la qual 
luce riverbera nuova evidenza sopra il principio posto da voi. 

Perocché da prima usarono generalmente quegli antichi scrit- 
tori nella terza persona del singolare il verbo accompagnato dalla 
si, quando pure susseguito fosse da un nome plurale indicante 
l'oggetto dell'azione; onde scrivevano: Si dichiarerà i gran 
danni: si perde V opre triunfali: si corrompe le biade. E Dante 
( Par. 28 ): 

Ma nel mondo visibile si puote 
Veder le cose tanto pia divine ec. 

Anzi talvolta amarono nel verbo il numero singolare, quantunque 
preceduto fosse dal nome plurale; sicché Dante nel Convito 
trat. IH. cap. 2. Tutte queste nobilissime virtù, e f altre che sono 
in quella eccellente potenzia, si chiama insieme con questo voca- 
bolo, del quale si volea sapere, che fosse, cioè mente. E a questo 
luogo nota il chiarissimo editore ed illustratore, Fortunato Peder- 
zini, che questa maniera del singolare é frequentissima in questo 
libro ( del Convito ) ed in altre scritture del trecento. Sicché 
r Ariosto pure nel Furioso, cant 19, 96 : 

Tagli e punte a furar quivi si mena; 
E il Bcrni, Ori. 67, 54: 

Ouivi ore nè camnane non s' udiva. 

E cosi anche il Crescenzi ed il Gelli riportati dal Lamberti nelle 
Annotazioni al Cinonio. Or in qucst' uso, non appare forse mani- 
festa la conferma, essere il verbo attivamente retto in singolare 
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dal pronome si, ossia uomo; e V oggetto plurale essere passiva- 
mente costrutto in accusativo, ossia officio paziente? Che se altre 
volte por contrario i primi maestri volsero in plurale il verbo, 
specialmente quando preceduto era da paziente plurale, ciò vero- 
similmente, come voi osservate, ebbe ad avvenire pel genio co- 
mune alle lingue romanze di modificare il costrutto conforme 
alla idea che più vicina si appresenta, la quale, nel presente sup- 
posto essendo plurale, violenta quasi il verbo che sopravviene a 
seguire colla sua espressione V idea della pluralità. Del lutto poi 
fi' accorda all' indole della lingua italiana che la si personificante 
servir possa ai due numeri, siccome appare dalle altre personi- 
ficanti quesli, quegli, altri ec. che pure talvolta a presentare plu- 
ralità di persoua volentieri si prestano. , . . 

La seconda regola generalmente osservala dai classici maestri, 
e viva tuttora negli slessi dialetti volgari, ma spesso trasgredita 
nelle moderne scritture per la falsata interpretazione della *t, 
insegna che la particella » ama piuttosto unirsi al verbo reg- 
gente l'infinito, di quello che all' infinito medesimo; come nel 
passo di Dante: Non si dehhc chiamar vero filosofo colui die è 
amico di sapienza per utilità. Eppur se la si avesse forza a ren- 
der passiva la sentenza, come rettamenle si potrebbe scrivere: 
non debbe essere chiamato vero filosofo ec. si potrebbe anche : 
non debbe chiamarsi vero filosofò ec. . , . j 

E simile pure nella convenienza e nella sorte offresi la regola 
terza che vieta dare il caso ablativo colla preposizione da al 
verbo accompagnato dalla si, come la si userebbe col verbo pas- 
sivo; e come dovrebbe convenire ogni volta che la si dotala 
fosse di virtù a convertire in passivo il verbo attivo. In contrario 
per altro potrebbe alcuno opporre I' esempio del Boccaccio che 
scrisse: oh sventurata! che si dirà da tuoi fratelli, da' parenti, 
da' vicini e generalmente da tutti i fiorentini ! Ma questo esempio 
lungi dall' in vertero una regola fondata nella natura della lingua 
rappresentala a noi da' primitivi scrittori, presta conferma alla 
sentenza, appoggiata da voi a riflessioni savissime, ed a gravis- 
sime autorità, vale a dire, la rinomanza infelice di quel tristo 
novelliere essere stata sin da' primi tempi dovuta più alla turpi- 
tudine della materia che alla forma del dire ( Cenni sapra lo 
studio della lingua ititi tana ). Onde ben infausto servigio all'onesta 
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gioventù studiosa della pura bellezza di nostra favella fu reso da 
que' Grammatici, t quali crederono, a dirlo col Taverna, fondar 
regole e trorar vezzi ne' suoi strafalcioni ( Pfef. allo specchio di 
croce del Cavalca ). E questa generile sentenza viene poi nell' as- 
sunto particolare corroborala dal voto del Castelvelro , il quale, 
sebbene per altro modo spieghi la natura della si, tuttavia fattosi 
a cercarne la origine, trova che nel principio della lingua volgare 
il verbo accompagnato dalla ti aveva una significanza attiva di 
cui era reggente la parola espressa, o sottintesa uomo; ma in 
processo di tempo gli uomini ignoranti stimarono che queste guise 
di parlari fossero passire — e quindi ancora procedettero a sog- 
giungere il caso passivo, il guai caso, ancoraché poche volte, 
pure si trova, come appo il Boccaccio ( Giunte alle prose del 
Bembo lib. Ili, 85 ). 

Sin (juì e quasi colle parole stesse io aveva scritto nella prima 
edizione di que&le Lettere; e concbiuso quindi che se lodatissima 
impresa ed uno de* più nobili sturij della nostra età si è 1' ac- 
costarsi e l'attingere alla natia purezza del bellissimo nostro 
idioma, pare evidente aver noi a definire la particella si ac- 
compagnante il verbo, personificante rappresentante persona terza 
indeterminata reggente attivamente il verbo. 

Ma incontro a questa nuova sentenza si fece alcun rispettabile 
oppositore. Onde in parecchi ricercatori profondi della storia e 
«Iella metafìsica del volgare illustre s' accese il desiderio di rin- 
novare le disamine intorno alla controversa particella. E 1' erudi- 
tissimo Sig. Conte Galvani pervenne in prima fra i ruderi della 
Vetustissima lingua italica a quel ti o su nominativo reggente, da 
cui dipendevano i casi, soli conservali nelle scritture, sui, sibi, 
se ( lezione della voce italica Si ). E poco in appresso il chiaris- 
simo Sig. Dottor Verniti con profonde viste filosofiche meditando 
la natura del linguaggio, e con duro studio rintraccia udolo negli 
artitìzj delle diverse favelle antiche e moderne, barbare e dotte 
pervenne a darci intorno alla questione presente tal compito giu- 
dizio, che a mio avviso, la sua Dissertazione epistolare della 
voce Si bastar può di se sola ad assicurargli neh" estimazione 
de' saggi un nome non perituro. Le ultime sue conclusioni 
sono : 
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La voce italiana Si è sempre ed unicamente pronomi della 
lena persona; e può nel discorto sostenere l'ufficio o di soggetto 
o di oggetto, o di compimento della frase. 

Il Si soggetto regge la frase come gli altri pronomi io, tu, 
noi, voi improntandola per altro di un senso indefinito, o inde- 
terminato e la regge attivamente. Bi regola si costruisce col verbo 
in singolare: ma permette che questo passi al numero del più ove 
o lo preceda V oggetto plurale, o si voglia quasi predisporre il 
lettore o uditore all' idea della pluralità di esso oggetto. Come 
soggetto il si italiano corrisponde al nominativo si o su della 
prisca favella del Lazio. 

Il Si oggetto, cotne gli altri pronomi me, le, o mi, ti, signi- 
fica il termine sopra cui cade V azione del verbo, e perciò dà 
senso riflesso a' verbi attivi nel numero singolare. Nel numero 
plurale, se il soggetto si riguarda collettivamente come un solo 
tutto, dà parimente senso riflesso: ma se si riguarda distributiva- 
mente come un' unione d' individui operanti V uno sopra dell' al- 
tro, dà invece senso reciproco; simile in tutto agli altri pronomi 
ci, vi : e corrisponde all' accusativo latino se. 

// Si compimento della frase indica riferimento al soggetto 
dell' azione od attribuzione di qualità significata dal verbo; come 
per r altre due persone fanno i pronomi mi, ti, ci, vi: e corri- 
sponde al dativo latino sibi. 

// Si è poi soggetto ogni qualvolta che nella frase manca qua- 
lunque soggetto espresso o sottinteso che la regga: se fi arri questo 
soggetto, è oggetto o compimento: ma quando siavi ed il soggetto 
e V oggetto, ovvero se questo non vi possa essere, come ne' cosi 
detti verbi neutri assoluti, è mai sempre compimento. 

Aggiungasi f avvertenza che per motivi eufonici il si mutasi 
talora in se, al pari delle altre particelle pronominali; ma che 

ti li antichi non xptnnrp usarono un tal mutanii'iitn * e tutta in 
poche linee si avrà ristretta la teoria di questo pronome di nostra 
lingua: teoria forse applicabile alla spagnuola ed alla portoghese 
eziandio, poiché per la francese e la provenzale l' altro pronome 
loro on non ha lasciato che il se s' arroghi tanta influenza. 

3.° Lui, Lei. Scriveva son quasi due secoli queir altissimo 
maestro di lingua italiana Daniello Bartoli. / pronomi lui, lei, 
loro non sono casi retti ma obliqui. Lui, d' egli, lei d' ella, loro 
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d' amendue nel plurale. Questo è regola universalmente accettata 
e dal cornuti de' grammatici mantenuto come una delle più sante ed 
immutabili leggi delle dodici tavole della lingua: e mostra che 
certi di loro scrivendone, /' abbiano avuta per chiara e diritta 
come un raggio di luce onde non si son fatti nè ad esaminarne 
punto la rettitudine, nè a chiarirne V oscurità che ella ricete dal 
contrario uso ti ottimi scrittori. E fatto de' testi, che contro di 
questa regola si possono allegare, un lungo catalogo, sentenziava che, 
altri manifestamente son fuori di regola, altri solamente il pajono, 
e V intendere il come dipende dal saper i privilegi che hanno i 
gerondj. i participi assoluti, il verbo essere e la particella come. 
( // Torto e il Diritto del non si può §. XLII ). Che se i testi del 
Malaspini, dei Villani, dell' Alighieri, del Boccaccio, del Fazio e 
degli altri addotti dal Bartoli tornassero ad alcuni di dubbia fede 
per 1' accuratezza della lettera, riconfermare ne' tempi a noi più 
vicini il diligentissimo Lamberti nelle annotazioni al Cinonio: 
Benché lei nel caso retto, come osservarono tutti i grammatici più 
stimati non possa nè debba usarsi; ciò nulla ostante, se ne tro- 
vano ben molti esempi negli scrittori approvati, quali sono i nostri 
comici antichi e il Pulci, il Berni, Antonio Alamanni. Giusto 
de' Conti, il Chiabrera ed altri ancora. Dante stesso una volta se 
$ie servì ( Purg. 21 ): 

Ma perchè lei che dì e notte fila. 
Non gli atea tratta ancora la conocchia. 
Di loro nel caso retto si trovano non pochi esempi anche negli 
genitori approvali di verso e di prosa. Tuttavia il Lamberti stesso 
ed il Bartoli raffermavano la regola stabilita dal Bembo ed ab- 
bracciata da tutti i più solenni grammatici. Or dunque avendo 
noi in queste ricerche logico-grammaticali preso a guida l' analisi 
del fatto, sarà egli reputato ardimento, se per 1' onore de' nostri 
antichi classici e per la ragione intrinseca del linguaggio, richia- 
meremo ad esame la sentenza de' grammatici istessi; e forse 
condotti saremo a conchiusione contraria? Ebbene, il fondamento 
dal quale partono li grammatici per togliere alle personificanti 
lui e lei il seggio di caso od officio reggente si è 1' averne essi 
fatto caso accusativo, od officio paziente dei così detti pronomi 
egli, ella. Ma come sopra si è osservato, si fu questa una falsata 
classificazione; diversa essendo la fisonomja e la virtù di questi 



108 

individui in una classe sola allogati. Ci rimarrebbero dunque, 
come tronco privo di capo queste forme lui, lei e aggiungiamo 
anche loro in officio paziente senza trovar di qual padre fossero 
stati essi generati. E questi mostruosi tronchi avrebber poi essi 
generati perfetti figliuoli nei rosi delti pronomi colui, colei, coloro 
manifestamente composti di lui. lei. loro e della particella co ri* 
spondenle forse al chi o qui. Onde se i generati o composti 
colui, colei, coloro detati sono del caso retto parrebbe che a ra- 
gione molto più esserlo dovessero i generanti o componenti lui, 
lei. loro. Ed alla speculazione risponde il fatto. Perocché tutto 
giorno noi ascoltiamo pei diversi dialetti d* Italia, anzi e in sul 
labbro toscano suonare il lui, il lei ed il loro in officio reggente.; 
e che cosa è mai la lingua scritta se non la rappresentante fedele 
della lingua parlata? La quale lingua scritta se per avventura non 
deve incarnarsi di tutti i vocaboli del volgo, ma eleggersi e ve- 
stirsi de' soli che per nobiltà prestar le possano splendore e de- 
coro, chi può della nobiltà medesima reputarsi giudice migliore 
di que' sovrani scrittori che per consenso de* secoli ottennero il 
nome di Classici, e per 1' autorità loro fermarono la nobiltà delle 
parole? Or, per iscuotere questa veneranda autorità, a quanti strani 
parliti non han dovuto appigliarsi li Grammatici moderni per sal- 
vare la regola loro? Non sono state a ciò sufficienti le interpre- 
tazioni plausibili, dicendo che il verbo essere può reggere V ac- 
cusativo paziente, come regger lo possono il gerondio e il par- 
ticipio e le particelle come, quanto, ecco, dove, ancora ec. Ma si 
è dovuto aggiugnere che la particella che susseguente ad essi 
lui. lei. loro abbia valore eccezionale per usarli in officio reggente; 
che il lei si sia pe' Classici adoperato invece di colei; che 1* Al- 
lighieri parlato abbia lombardo; che sia caduto dalla penna de' 
Classici un famigliare idiotismo; ovver che tutti i testi a penna 
contrarienti alla regola loro sieno viziati per colpa degli ama- 
nuensi. Queste immaginate spiegazioni sembran proprio i cicli, 
gli epicicli, i deferenti e i mobili diversi, che li Tolomaici anda- 
vano imaginando per trovare risposta ai diversi fenomeni astro- 
nomici arrestanti il rapidissimo loro avvolgimento de' cieli. Per 
tutto questo dunque io mi sento come a forza obbligato a repu- 
tare il lui, il lei, il loro personificanti reggenti il discorso; seb- 
bene a non rinnovare i pericoli e gli scandali di antiche guerre 
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letterarie consiglierei sempre nella grammatica didascalica prudenza 
e cautela nel tradurle in uso. 

Fermata cosi 1' esistenza delle particolari personificanti lui e 
lei, a queste io credo dover donare in officio terminante la forma 
gli. Perocché tale forma rappresentativa sol di persona, in senso 
reale o figurato non può appartenere alla personificante egli che 
abbraccia nella sua virtù la rappresentante generale di persona e 
di cosa. E se i Grammatici facendo questa particella gli dativo 
di egli ne restrinsero 1' uso al genere mascolino ed al numero 
singolare, per contrario troviamo che nel!' uso de' Classici ella 
fiorisce in quel caso ed officio non solo riguardo a uomo, ma 
anche a donna, non solo nel singolare ma eziandio nel plurale. 
E perchè dunque vorremo accusare i Classici d' una forma viziata, 
quando la ragione ci mostra che doveva essa con simiglianza 
all' altre sorelle sortire esistenza nella lingua, e quando il fatto 
ce la rafTcrma esistente in queir officio con virtù simile alle par- 
ticolari personificanti lui e leit Perciò nell' atto stesso che con- 
siglieremo prudenza e cautela nell* uso di essa , secondo il pre- 
scritto de' Grammatici per non provocarne lo sdegno, noi la porremo 
in diritto tra le forme appartenenti alle personificanti lui e lei. 
Stabiliremo dunque riguardo alla personificante Lui: 

Numero Singolare 

Officio reggente . . . Lui. 
, Officio paziente. . . . Lui. 

Officio terminante . . Gli. 
Numero Plurale 

Officio reggente . . . Loro. 

Officio paziente. . . . Loro. 

Officio terminante . . Gli. 
Similmente riguardo alla personificante Lei: 

Numero Singolare 

Officio reggente . . . Lei. 

Officio paziente. . . . Lei. 

Officio terminante . . Gli. 
Numero Plurale 

Officio reggente . . . Loro. 

Officio paziente. . . . Loro. 

Officio terminante . . Gli. 
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Ora, per evitare ogni inutile ripetizione, gioverà una generale 
avvertenza. Le cose finora ragionate intorno alle personificanti 
Lui e Lei in officio reggente insinuano il dubbio speculativo che 
anche gli altri pronomi colla desinenza istcssa, cioè colui e colei, 
costui e costei, cotestui e cotestei. altrui e cui goder debbano 
della potenza a reggere il discorso. E se di alcnni è fuor di 
controversia il diritto, ciò ravvalora la verisimiglianza che questo 
diritto competa ancora agli altri, li quali finora giudicati ne furono 
privi per li Grammatici. E si riconferma per gli esempj degli 
antichi Classici che non solo il Bartoli, ma anche il Lamberti ci 
presenta raccolti. Sebbene quando si trattasse di ridurre alla 
pratica il principio speculativo, noi vorremmo consigliar sempre 
il rispetto all' uso vigente. In brevi parole potremo adesso per- 
correre le altre personificanti. 

4/ Questi. La personificante questi rappresenta persona di 
genere mascolino vicina o vicinamente nominala a chi parla. 
Secondo i Grammatici si usa solo nel singolare e neh" officio 
reggente; quantunque per analogia ad altre simili personificanti 
sembrasse che potesse servire ancora al numero plurale ed all' of- 
ficio paziente. 

5. ° Costui. La personificante costui rappresenta persona di 
genere mascolino vicina o vicinamente nominata a chi parla. 
Nel plurale indettesi in costoro; e serve ai due officj reggente e 
paziente. 

6. ° Costei. La personificante costei rappresenta persona di 
genere femminino vicina o vicinamente nominata a chi parla. Nel 
plurale inflettesi in costoro; e serve ai due officj reggente e 
paziente. 

7. ° Cotesti. La personificante cotesti rappresenta persona di 
genere mascolino vicina o vicinamente nominata a chi ascolta. 
Serve invariabilmente ai due numeri, ed ai due officj reggente e 
paziente. 

8. ° Cotestui. La personificante cotestui rappresenta persona 
di genere mascolino vicina, o vicinamente nominata a chi ascolta. 
Nel plurale inflettesi in cotestoro; e serve ai due officj reggente 
e paziente. 

9. * Cotestei. La personificante cotestei rappresenta persona di 
genere femminino vicina, o vicinamente nominala a chi ascolta. 
Nel plurale inflettesi in cotestoro; e serve ai due offirj. 
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10." Quegli. La personificante quegli, o quelli, o que' rappre- 
senta persona di genere mascolino lontana da chi parla, ma 
nominata prima o definita poi. Serve invariabilmente ne' due 
numeri e ne' due offìcj. Per la virtù della personificante Quegli 
diversa dalla virtù della determinante Quello io nella prima edi- 
zione di queste Lettere adducendo quel verso del Petrarca, die 
secondo tutte le edizioni da me consultate e quella istessa del 
Marsand leggono: 

Quel che infinita Provvidenza ed arte ec 
sostituiva Quei, persuaso avvertirvi un errore de* copisti ; perché, 
siccome ivi ragionava, quel è una parola determinante che sempre 
si riferisce a sostantivo cui determina ed a cui si appoggia; e 
quei è sostantivo reggente sé, e significante terza persona. Perciò 
nel primo verso sopra riportato del sonetto del Petrarca bene sta: 

Quei eh' infinita provvidenza ed arte: 
ossia quella persona che mostra infinita provvidenza ed arte nel 
suo mirabile magistero. Ma se invece il Petrarca usato avesse: 
Quel eh' infinita ec. allora la determinante quel non potendo ac- 
cordarsi a persona per differenza di genere, non ad uomo, per- 
chè ripugna sorameltere a questo genere Dio Creatore, bisogne- 
rebbe andar in traccia d' un genere universalissimo, e trovatolo 
fra le astrazioni delle scuole, riferir quel ad ente. Ora, questa idea 
parrebbe a me primieramente troppo filosofica e lontana, sicché 
nel bel principio incerto restasse il volgare lettore dove volgere 
e fermare il pensiero; parrebbe inoltre troppo universale, abbel- 
lendosi la poesia volentieri delle idee particolari ; parrebbe ancora 
poco nobile, perché il poeta volendo innalzare la infinita gran- 
dezza comincerebbe dall' accomunarla alle infime cose. In seguilo 
per le gentili communicazioni fattemi dall' eruditissimo Bibliote- 
cario di Parma, Sig. Cavaliere Angelo Pezzana, e per ulteriori 
ricerche, il sospetto mio convertissi in certezza non solo riguardo 
a quel verso del Petrarca, ma ancora ad altri luoghi simili del 
Poeta medesimo, come io esponeva nella lettera per ciò stesso 
diretta al lodato Sig. Cavaliere. 

II* Colui. La personificante colui rappresenta persona terza 
di genere mascolino lontana da chi parla, ma nominata prima 
o definita poi. Nel plurale inflettesi in coloro; e serve ai due 
oflìcj reggente e paziente. 
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12. * Colei. La personificante; colei rappresenta persona di 
genere lem minino lontana ria chi parla, ma nominata prima o 
definita poi. Nel plurale infleltesi in coloro; e serve ai due officj 
reggente e pazieute. 

13. ° Altri. La personificante altri rappresenta persona diversa 
da quella di cui si paria. Serve invariabilmente nei due numeri 
e nei due officj. 

14. ° Altrui. La personificante a//rui rappresenta persona di- 
versa da quella di cui si parla. Serve ai due numeri ma si vorrà 
usare solo neli* officio paziente. 

15. ° Chi. La personificante chi rappresenta persona non no- 
minata prima, ma o ricercata o definita poi, o lasciata indistinta. 
Serve invariabilmente ai due generi, ai due officj, e ai due 
numeri. 

16. " Cui. La personificante cut rappresenta persona, che ella 
qualifica, o domanda sia qualificala. Serve ai due numeri; ma 
si vorrà usare solo neh" officio paziente. Per le definizioni diycrse 
alle quali I* analisi dell' uso intorno alle due personificanti chi e 
cui ci ha condotti; e per gli esempj classici del cui in officio 
reggente appar manifesto 1' abbaglio di chi volle il cui servire ai 
cosi detti casi obliqui della personificante Chi. 

Modena 15 Ottobre 1839. 



.Iota alla Lettera V. 

A conferma maggiore dei principi stabiliti dal Fabriani, c 
nella persuasione ancora di far cosa grata a chiunque ama d' at- 
tingere il purissimo stile ai fonti limpidissimi de' Classici ed a 
quanti altri studiosi cultori di filologia, qui sottopongo la lettera 
della quale poco sopra s* ebbe parola e che ha per titolo Lettera 
dell' Ah. Severino Fabriani al 67». Signor ììibliolecario Cavaliere 
Angelo Peszana sopra una lesione da emendare in tre luoghi 
simili ilei Petrarca. 
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Chiarissimo Signor Cavaliere 

I conforti clic per le gentili sue lettere all' eruditissimo nostro 
Conte Mario Valdrighi si degnò la S. V. di porgere agli studj, 
pe' quali io tento ridurre come a scienza filosofica la tanto incerta 
finora ed oscura arte grammaticale, parlano da lungo tempo al 
mio cuore ricordandogli quel sacro e dolce dovere che è la rico- 
noscenza. E certo se per 1' arduità del tentativo molte volte sen- 
titami I' animo cader nell' impresa, il voto poi che spontaneo e 
ad altri indiritlo mi tornava da tal Letterato che per 1* erudite e 
filologiche sue lucubrazinni mantiene alla dotta città di Parma 
fresche le glorie degli AflY> e dei Colombo, mi sosteneva e rad- 
doppiava le forze. Onde se mai per la proposta riforma s' age- 
volasse i metodi ad istruir quella numerosissima classe di sven- 
turati sordi-muti, a' quali in prima sacre sono le povere mie cure; 
e dato bando a quella farragine di eteme ed oscure e contrad- 
dittorie regole grammaticali, accumulate quasi direbbesi a martellar 
la memoria ed offuscar lo intelletto della gioventù intesa alle 
lingue, lo studio di queste non fosse più che un semplice e pro- 
ficuo studio di pratica filosofia; in questi da ognuno desiderati 
effetti, la S. V. avrebbe certo quella parte che ne' frutti di ne- 
gletta pianta il raggio d'amico cielo. Di che tenendomi in debito 
rendere a Lei pubblica testimonianza, valgami all' intento I' offerta 
d' uno scritto diretto ad emendare una lezione in tre luoghi si- 
mili d' un primo Maestro di nostra favella ; sebbene questa offerta 
medesima non tanto sia un dono gratuito, quanto una restituzione 
di cosa che nata in parte per Lei, a Lei gode fare ritorno. 

Le risovverrà, come nella quinta delle Lettere Ioniche sopra la 
grammatica italiana avendo io occasionalmente riportato il primo 
verso del Sonetto quarto del Petrarca, che nelle volgari edizioni 
legge: 

Quel che infinita provvidenza ed arte; 

vi aggiungeva una nota, cni mi permetta qui riportare. « Si è 

* sopra mostrata la intrinseca differenza tra le due parole quel e 
■ quei; onde la prima è aggettivo che sempre si riferisce a' so- 
» sta» t ivo cui determina ed a cui si appoggia; e la seconda é 

* < : vo reggente sè. e significante terza persona. Perciò nel 

8 
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» primo verso sopra riportato del sonetto del Petrarca bene sta : 

Quei eh' infinita provvidenza ed arte: 
» ossia quella persona che mostra infinita provvidenza ed arte nel 
» suo mirabile magistero. Ma se invece il Petrarca usato avesse: 
» Quel eh' infinita ec. allora la determinante Quel non polendo 
■ accordarsi a persona per differenza di genere, non ad uomo, 
» perché ripugna sommettere a questo genere Dio Creatore, 
» bisognerebbe andar in traccia d' un genere universalissiroo, e 

• trovatolo fra le astrazioni delle scuole, riferir Quel ad ente. Ora, 

• questa idea parrebbe a me primieramente troppo filosofica e 

• lontana, sicché nel bel principio incerto restasse il volgare let- 
» tore dove volgere e fermare il pensiero ; parrebbe inoltre troppo 

• universale, abbellendosi la poesia volentieri delle idee partico- 

• lari; parrebbe ancora poco nobile, perchè il poeta volendo in- 
» nalzare la infinita grandezza comincerebbe dall' accomunarla alle 

• infime cose. Perciò, sebbene tutte le edizioni consultate da me, 
» e quella pure del Marsand, leggano Quei, io persuaso vedervi 

• un error de' copisti, ho creduto dover sostituire Quei » . Ed Ella 
degnandosi a questa nota accordare alcun merito, in appresso 
( 20 Giugno 1840 ) scriveva al lodato Conte Valdrigbi d' aver 
riscontrato quel verso nelle cinquanta edizioni cui possiede la 
Reale Biblioteca Parmense, e rinvenutene quattro, cioè la rarissima 
Giuntina del 1522, Firenze; la Biadoni del 1643, Venezia; la 
Enrico-IM ri na del 1564; e la Fiorentina all'insegna d'Apollo 
del 1748, le quali fanno puntello al 

Quei che infinita provvidenza ed arte. 
Per la considerazione posta da tanto giudice in quella sem- 
plice nota, io pur cominciai a donarle alcun peso; e poiché nelle 
quislioni di fatto prudenza vuol timide le pure speculazioni, pensai 
volgere le ricerche, secondo le opportunità, al riscontro de' codici. 
Di che avendo prima tenute parole coli' illustre nostro filologo 
M. A. Parenti, eh' io m' ascrivo a sorte avere a maestro in lettere, 
risposemi che in reputalissimo codice del Petrarca, appartenente 
a vicina città, delle cui varianti aveva egli fatto lo spoglio, osser- 
va vasi pure il Que ( che vale quanto ortograficamente que' per 
quei ) in vece di Quel. E nell' estate medesima avendo i due fra- 
telli Prof. Astronomo Giuseppe, e Dottor Don Alberto Bianchi, 

Terra tulit, neq. queis me sit devinclior 
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intrapreso un viaggio a Roma, per loro diressi le indagini ai 
codici della Vaticana ; e favorito dalla gentilezza dell' un Custode, 
il chiarissimo etnologo Marchese Andrea Molza, ornamento della 
nobilissima sua famiglia e della nostra città, ottenni alla proposta 
emendazione la conferma di quattro autorevoli codici in perga- 
mena, due della Sistina, il primo de' quali segnato n. 3195 anti- 
chissimo, ed assicurato da Mons. Molza del trecento, tanto neU' 
indice come nel testo legge Qiw, sebbene nel testo vi si veda 
aggiunta di altro inchiostro la /; ed il secondo, segnato n. 5154, 
nel testo dà il semplice Que e nell' indice il Que' apostrofato; e 
due pure dell' OUoboniana il primo segnato n. 1076, 1' altro n. 
1219, che nell'indice e nel testo offrono- il Que concordemente. 

Trovandomi poi nello scorso autunno a villeggiare nel dolce 
aere di S. Cesario, ed ivi godendo frequente I' accesso alla pre- 
ziosa libreria del coltissimo e specchiatissimo Consigliere di Stato, 
signor Conte Luigi Boschetti, padre di queir egregio figlio che 
di recente ha stretto ben avventurose nozze con nobilissima don- 
zella di cotesta città, mi venne sott' occhio un libro impresso a 
Torino nel 1760 dalla Stamperia Beale, nel quale oltre il TraL- 
tato delle virtù morali, attribuito a Roberto Re, il Tesoretto di 
Ser Brunetto Latini e quattro Canzoni di Bindo Bonichi, conte- 
nute sono alcune rime di Francesco Petrarca estratte da un suo 
originale. Presentano queste il primo getto di parecchie parti del 
Canzoniere, e i pentimenti e le puliture e il giorno e 1' ora e 
1' occasione; onde nulla di più interessante ad uno studioso. Di- 
ressi tosto le ricerche all' autenticità di si prezioso documento ; 
e nella prefazione trovai, 1' autografo essere appartenuto a Fulvio 
Orsini, passato quindi nella Vaticana, e pubblicalo con edizione 
del Grignani. Posteriori indagini mi hanno poi istruito, che da 
Federico Dbaldini furono queste rime primieramente pubblicate 
in Roma nel 1642, e riprodotte in gran parte dal nostro Muratori 
nella sua edizion del Petrarca. Senonchè neU' intendimento di 
mostrare con tutta ingenuità il progresso e lo sviluppo delle mie 
conghietture, io quasi dimenticava a quale illustre Bibliografo 
abbiano 1* onore d* essere per la prima volta indiritte lo mie pa- 
role. Tornando adunque al primiero assunto, io mi feci curiosa- 
mente a cercare quelle preziose reliquie del Cautor delle oneste 
grazie; e mentre ad altre osservazioni era inteso, mi vennero con 



sorpresa soli' occhio due versi, che confermavano In lezione sopra 
proposta, e correggevano due altri simili luoghi nelle volgari edi- 
zioni del Canzoniere. Il primo risponde al Sonetto XXXV, Part. I, 
e dice : 

Que cheti tesagli a ebbe le man si pronte. 
1/ altro alla terzina decimanona del Trionfo della Divinità; e 
similmente pone: 

Quei chel mondo governa pur col ciglio. 

Qual fosse il mio godimento a tale incontro, Ella che di Unte 
belle scoperte filologiche ha nelle sue Osservazioni concementi 
alla lingua italiana arricchito il tesoro de" vocabolari, saprà dì 
leggeri immaginarlo. Di ritorno quindi alla città, veggendomi 
aperto un campo più esleso ed interessante, fui a consultare i 
diversi codici petrarcheschi di cui va ricca la R. nostra Biblioteca 
Estense, preziosissima nel maggior numero per l'antichità, sebben 
parecchi mancanti di alcuna parte delle rime volgari. 

Il primo segnato n. 427 in carta pergamena, di bel carattere 
tondo, e che il Muratori congetturava scritto nel 1390, sedici 
anni circa dopo la morte del Petrarca, mostra aperto: 
Que chea tesaglia ebbe le tnan si pronte. 
Quei chel mondo governa pur col ciglio, 
lì secondo, segnato n. 242 cartaceo e scritto nel 1447, il quale 
per la sua preziosità ebbe il tristo pregio d' esser una delle tante 
prede nella invasione francese, mostra alla pagina 182 Quei chel 
mondo ec. Altro cartaceo, segnato n. 390, del secolo XV, man- 
cante de* Trionfi, pone a caratteri majuscoli: QUEI che infinita ec. 
QUE chen tesaglia ec. Ed altro segnalo n. 78 in pergamena e 
carattere scmigotico con belle iniziali, giudicato del secolo XV, 
e contenente i soli Trionfi legge: Que cltel mondo ec. Gli altri 
quattro codici che discordanti si mostrano, non possono nè per 
antichità, nè per correttura sostenere il paragone. 

Quantunque per si nobili autorità io vedessi validamente con- 
fortala la proposta emendazione, il dimostramelo però sembra- 
vano lasciare un* ombra di dubbio, quando non costasse del testi- 
monio degl' insigni codici Fiorentini. Per questo fidentemente 
ricorsi al chiarissimo Signor Bibliotecario, Can. Gaspero Bcncini, 
per la cui singoiar gentilezza io aveva potuto, anni sono, ammi- 
rare i preziosi tesori della Laurenziana; e ne ottenni, il primo 
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Marzo del corrente anno, umanissimo riscontro che superò non 
che le mie speranze, ma i voti. Eccole le parole stesse del me- 
ntissimo Bibliotecario Fiorentino. Codici Laurenziani contenenti 
le Rime del Petrarca sono 63, de' quali IO soli contengono il 
Canzoniere e i Trionfi. Gli altri hanno o i soli Trionfi, o le sole 
ltirne, o parte di queste, nelle quali però ricorre alcuno de' passi 
richiesti. De 1 Laurenziani leggono que* 

Quanto al sonetto A Codici 15 

36 Codici 17 

' al trionfo Codici 9 

De' Riccardiani che in lutto sono 38, ma de' quali 8 soli sono 
interi, e gli altri come ho detto sopra de' Laurenziani. leggono que' 

Nel sonetto A Codici 11 

36 Codici l 1 

. . trionfo Codici 7 

De' Laurenziani leggono quei 

Nel sonetto A Codici 5 

36 Codici 2 

Nel trionfo Codici 3 

De' Riccardiani leggono quei 

Nel sonetto A Codici 1 

36 Codici t 

Nel trionfo Codici 4 

In tanto fulgore di autorevoli fatti che s* accordano nel ren- 
dere un beli' omaggio alle deduzioni della pura speculazione, parmi 
sarebbe un resistere all' evidenza del vero 1' andare in traccia di 
ulteriori prove confermataci. Perloccbè ponendo come pienamente 
dimostrato e fuori di controversia, la ragione ed il bisogno di 
emenda in quel triplice luogo del classico nostro Maestro, io piut- 
tosto aggiugnerò tre riflessioni che spontanee fioriscono di tutto 
il presente dimostramene. 

Intende la prima rinvalidare i principj ne' quali spero aver 
fatto manifesto debba poggiare la scienza grammaticale. Perocché 
una teorica pare non possa aspirare a più trionfante conferma 
che quando per le sue astratte conchiusioni arrivi felicemente 
come a divinare fatti, cui in appresso la esperienza renda testi- 
monio. Avverte la seconda con quanta timidità e circospezione 
sia d' uopo riguardare le volgari edizioni de' Classici antichi, mentre 



118 

si viziate rimangono tuttora quelle de* più studiali Maestri. Inse- 
gna la terza quanto sia stato periglioso e falso il consiglio di 
fondare regole grammaticali o di autenticare eccezioni alle regole 
comuni, appoggiandosi a poche singolari autorità, specialmente 
quando o la pluralità degli scrittori, o la ragione stavano aperte 
in contrario. 

Io mi auguro, che dal veggente senno della S. Y. L trovati 
sieno conformati al vero i miei ragionamenti, né disgradito a Lei 
s* appresenti quesl' umile attestato della profonda mia stima e 
viva riconoscenza. 
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Le parole MUOIimeAim rapprrsejttajio la persola reale o figurata 

CHE PARLA, OD A CUI SI PARLA, O M CUI 81 PARLA. 



La personifi- 
cante dì pri- 
ma persona 

lo 

di genere 
mascolino e 

femminino 
rappresenta 

la persona 
che (tarla, e 
si * 



Officio reggente ( lo, I' ). lo non «o ben ridir 
rum' io v' entrai (D.) /' to' piangendo i miei 
{tassali tempi, i quai poti in 
mortale (P.) 



nel 
numero 
singolare 



OHI /io 



( 



V 



del verbo ( Mk, Mi ). lo Mentii me tutto 
venir meno (V.) Tu mi Megui ed 
io tarò tua guida (D.) 

delle rapportanti e situanti ( Mk ). 
Misero a me ancora era tempo di 
trovare misericordia (Pass.) V oc- 
chio di Dio veglia $opra me. 



Officio terminante ( Mi ). V angoscia delle 

nel volto mi dipinge quella pietà che tu per 
tema henti (D.) 

I Officio reggente ( Noi ). Noi $em venuti al luogo 
vedrai te genti dolorose (D.) 

del verbo ( Noi, Ci ). / mali, che qui 
ci premonofc pungono, ci spro- 
nano, e quasi ci costringono d'an- 
dare a Dio (Pass.) 



nel 1 Officio 
numero paziente 
plurale 



delle rapportanti e situanti ( Noi ). 
Dolorose prede di noi fa quella 
cA' a nuli' uom perdona (P.) Di 
quelle sempiterne rose volgeansi 
circa noi le due ghirlande (D.) 



Oflìcio terminante (CiJ. Non 
ci ruberanno, ma forse ci 
sone (B.) 

Neil' offizio paziente V azione del verbo si usano sempre le sole forme 
mi, ci quando sono anteposte alle particelle li, si, vi , o quando sono 
aggiunte od adisse al \erbo: che se questo fosse monosillabo, o termi- 
nasse coli' accento, allora raddoppiano la m e la c. 

Ncir offizio in min .iii<- le forme mi, ci si convertono in me, ce se 
precedono la persouificante generale, o la situante ne, e si uniscono al 
verbo di azione e di qualità per riflettere elegantemente in chi parla 
P effetto dell'azione o la qualità stessa; come: lo mi taccio delle mie 
ricchezze (B.) lo mi sono un povero pellegrino (B.) 



< 



• t. 
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Officio reggente (Tu). Tu se" Colei che 

nobilitarti (D.) 



/ 



nel 
numero 
singolare 



Officio 



del verbo ( Te, Ti ). Venni fidandomi 
nel tuo parlare onesto clte onora 
te (D.) lo ti menerò in rana <f una 
fB.) 



delle rapportanti e situanti X T} )• 
Sgombra da te queste dannose 

(PO 



La persoli in- 
caute di sc- 
couda persona 
Tu 

di genere 
mascolino o 

femminino 
rappresenta 
la persona a 
cui si parla, e 
■i trasforma 



Officio terminante (Ti). Da lei ti viene V ama- 
rono pensieri, che al Sommo Ben t' invia (P.) 



Officio reggente ( Voi ). Voi 
li vostri lidi (I).) 



del verbo ( Voi, Vi ). 



ondarne 



e ritrarre 
darò (D.) 



a color che vi 



nel 
numero 
plurale 



Officio 
paziente 



delle rapportanti c situanti* ( Voi ). 
Al Re disse : Signor mio se a voi 
aggrada, voi potete ad un' ora a 
voi farr grandissimo onore; ed 
a tne che povero son per voi 
grande utilità (B.) 



Officio terminante ( Vi ). Questa .... a rispetto 
di quella che vf si converrebbe fia povera 
(B.) 



Neil' oflirio paziente 1' aziono del verbo si usano sempre le sole forme 
li, vi quando sinno aggiunte od affisse al verbo; e se questo terminasse 
coir accento raddoppiano la t e la v. 

Neil' officio terminante le forme ti, vi si convertono in te, ve s% pre- 
cedono la personificante generale o la situante ne, e li uniscono al 
\erbo di azione o di qualità per riflettere elegantemente nella persona 
a cui si parla I 1 effetto dell' azione o la qualità stesso; come: Che tu con 
noi li rimanga, n' è caro (B.) Andate via, voi non sapete ciò che voi 
vi dite (B.) 
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La personifi- 
cata» gene- 
rale di tenta 
persona 

Egli 
di genere 
mascolino 
rappresenta 
persona o cosa 

nominala 
prima 0 defi- 
lila poi, e si 
trasforma 
# 



nel 
numero 
singolare 



nel 
numero 
plurale 



Officio reggente ( Eoli ). // re Guglielmo, tur- 
furie, fece prendere il Gerbino, ed egli 
mo il condannò nella lesta (B.) 

< 

del verbo ( II, Lo ). Ella il pianse 
assai, e assai volte il chiamò (B.) 
Cacando il lerren lo snwva, V a- 
pra e sottosopra il volga (Cr.) 

delle rapportanti c situanti ( Elio). 
Fu condotto a Firenze prigione, 
e con elio alcuni di tua corte (Cr.) 

Officio reggente ( Eoli, Eclixo ). V alto affetto 
eh' tgli arcano a Maria mi fu palese (U.) 
Sono molti che per essere tenuti nmili e giusti, 
spesse volle eglino stessi si biasimano (Pass.) 



Officio 
paziente 



( 
I 



del verbo (Gli, Li). Se io' avessi 
questi denari io gli ti prestarei (B.) 

Officio 1 

paziente \ delle rapportanti e situanti ( Km ). 
Alcuna gloria i rei 
d' elfi (D.) 



La personifi- 
cante gene- 
rale di terza 
persona 

Ella 
di genere 
femminino 
rappresenta 
persona 0 cosa 

nominata 
prima 0 defi- 
nita ftoi, e si 
trasforma 



nel 
numero 



Officio reggente ( Ella ). Ella ( umiltà ) è 

d' ogni virtù, ella è Madre della sapienza, 
ella è fondamento di tutto l' edificio spiri- 
tuale (Pass.) 

« 

del verbo ( Elia, La ). Trovò li pre- 
statori la notte passata aver t'arca 
imbolata : e in casa messalasi (B.) 
Per mirar ella me posi in oo/fo(Cin.) 



Officio 
paziente 



delle rapportanti o situanti ( Ella ). 
Una facella cinsela « girassi in- 
tomo ad ella (D.) /.' uman legnag- 
gio senz' ella è quasi senza fior 
a, o senza gemma anello (P.) 



nei 
numero 
plurale 



Officio reggente (Elle, Ellrko). Elle non sanno 
quello che elle si vogliono elleno stesse (B.) 



Officio 



del verbo ( Elle, Le ). Tutte le cose 
che tu midi', io le conosco vere (B.) 

delle rapportanti o situanti ( Ellk ). 
Voci alte e fioche, e suon di 
man con elle fot 
inulto ec. (D.) 
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La personificante 
di terza persona 

Si 

di genere manco- 
lino e fcmmiiiiuo 

c di numero 
singol. e plurale i 
rappresenta per- I 
sona indetermi- f 
nata di cui si parla,' 
c si 



Ofiicio reggenti' ( Si ). Del pan degli Angeli vivesi 
qui (. tu paradiso ) ma non si firn tatuilo (D.) 



onìcio 



del verbo (Si, Si). Alessandro se ad ogni 
ter* igio offerte (B.) Muovesi ti vecchia- 
rei canuto e bianco (P.) 

delle rapportanti e situanti (Se). // Duca 
a difna di te ogni tuo tforzo, appa- 
recchiò (B.) 



\ 



Ofiicio terminante ( Si ). Ilario ascoltò con meraviglia 
le parole di Filocolo, e più volte reiterar le 
ti fece (B.) 

Neil' ofiicio terminante la forma si si converte in se quando preceda 
alla persoli ilìcan le generale o lu situante ne; come: Il Re tei fece chia- 
mare e ti gli ditte (B.) 

Lu forina ti si aggiunge al verbo di azione o di qualità per riflettere 
nella persona reggente il discorso I' effetto dell' azione o la slessa qua- 
lità ; come: alla ti tedea umile in tanta gloria (I>.) 



Le personificanti 
di terza persona 
Lui 

di genere masc. e 
Lei 

di genere femm. 
rappresentano 
persona reale o 
figurata nominala 
prima, e si 



nel 
numero 
singolare^ 



Ofiicio reggente ( Lui, Lai ). Quello che Lui 
dice a tutti è Ugge (D.) Lei che di e 
notte fila, non gli avea ti atta ancor 
la conocchia (D.) 

Officio paziente ( Lri, Lii ). Lo<late Lui che 
dopo il pianto ta far lieto altrui (P.) 
Invoco Lei ette ben tempre rispose, chi 
la chiamò con fede (P.) 

Officio terminante (Gli). Bitognandogli una 
buona quantità di denari, gli venne a 

M ì i f l f { f } i^j 1 1 1 [ 1 1 O ^ ! ^ i ) 



Officio reggente ( Lobo ). Reggiti per loro 
consiglio e non loro per lo tuo (V.) 

Officio paziente ( Loao ). // che veggendo la 
madre di loro piangendo gV incominciò 
a seguitare (B.) 

Officio terminante ( Gli, Loao ). Onore e 
fama gli ( a buoni spirili ) succeda (D.) 
Apparve Eristo in visione e disse loro (V.) 



nel 
numero 
plurale 



Le forme Lui e Lei in officio regeentc si debbono solo usare nei 
costrutti segucuti 1." dopo il verbo c^ere: ì.° dopo le particelle rome, 
quanto; come: La mente ciò, che non è lei, odia e disprezzo (P.) lo non 
sono uh tristo come Lui (Cin.) 

La forma Gli in officio terminante seguita dalle forme della personificante 
generale, o della situante ne convertcM in glie; come: Perché l'uomo 
non conosceva bene la sua dignitale, Iddio gliela volle dimostrare (C.) 
f uomo la semplicità del fanciullo, gliene venne pietà (V.) 
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La personificatile 

di terza persona 
Questi 
di genere mascolino 
rappresenta persona 

reale o figurata 
vicinamente nominata 
o vicina a chi parla, 

e hcrve solo nel 



Numera singolare 



Officio reggente 



Questi cantò ( Omero ) gli 
errori e le fatiche del figli- 
uol di Laerte, primo pittar 
delle memorie antiche (P.) 

Paura mi diede In vàia che 
m' ajtparve d' un Leone: 
Questi parca che contro 
(D.) 



Le personificanti 
di terza persona 
Costili 
di genere mascolino 

e Costei 
di genere femminino 
rappresentano persoua 

reale o figurata 
vicinamente nominata 
o vicina a chi parla, 
e serv ono ai due officj 
c si trasformano 
nel numero 



Singolare ( Costui, Costei ). Chi è costui che senza 
morte va per lo regno della morta 
genici (D.) Costei per fermo nacque 
in paradiso (!'). (/timido vidi costui 
nel gran diserto ; miserere di me 
gridai a Lui (D.) Abitandone costei 
( Italia ) che è fatta indomita e sel- 
vuggia (0.) 

Plurale ( Costoro ). Ciappelletto udì ciò che 

costoro di lui dicevano (B.) Da costor 
non mi può tempo né luogo divider 
mai (P.) In costor ( virtù ) non hai 
tu ( morte ) ragione alcuna (P.) 



ite / 
lino ] 



La personificante 
di terza persona 
Cotesti 
dì genere mascolino 
rappresenta persona 
vicinamente nominata J 
o vicina a chi ascolta, f 
e serre ai due officj * 
e ai due numeri 



Singolare 



Plurale 



Cotesti che ancor 
guarderei io per 
(D.) 



t»it>e e non si noma 
s'io il co- 



Veggendovi colesti panni indosso, li 
quali del mio marito morto furono (B.) 
E tu che se' costì anima viva, partiti 
da cotesti che son morti (D.) 



Le personificanti / 
di terza persona / 

Coteslui I Singolare ( Cotesti», Cotkstki ). Se Cotestui se ne 

di genere mascolino l fidava ben me ne posso fidar io (B.) 

e' Cotestei 1 Cotestui, che volete }>er genero, ha 

di genere femminino ] preso un' altra moglie (A.) 

rappresentano persona 

reale o figurata i 
vicinamente nominata i 

o vicina a chi ascolla, f Plurale ( Cotestoro ). Perchè battete voi cotesto- 
e servono ai due officj ' ro? (B.) 

e si trasformano \ 
nel numero 

Le forme cotestui e cotestei si usano di rado. 

" 1 
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La . 

di tersa persona 
Quegli, o Quelli, 
o Quei, o Que' 
di genere mascolino 
rappresenta persona 
lontana da chi parla 
nominata prima, 
0 definita poi, 
e serve ai due orflcj 
e ai due numeri 



/ Singolare 



Plurale 



\ 



Qurgli teme eh' ha del mal paura (D.) 
Chè non ioccurri quei clte f amò 
tanto (D.) 

Quegli che que$te cote dicono 

arrei molto faro che etti recaetero 
gli originali (B.) lo porto alcuna 
volta invidia a quei che ton tu V al- 
tra riva (P.) 



Le personificanti 
di terza persona 
Colui 

dì genere mascolino 

e Colei 
di genere femminino 
I rappresentano persona 
reale o figurata 
nominata prima, 
o definita poi 
lontana da chi parla, 
e servono ai due officj 
o si trasformano 
nel numero 



Singolare ( Colui, Coni ). Cofut che il colpo teme 
di Giove irato ti ritragge indietro (P.) 
lo ton colei che ti diè tanta guerra (P.) 
La gloria di colui che tutto muore 
per l'univerto penetra e rupie ride 

Plurale ( Colobo ). Coloro il tanno che F hanno 
provalo (B.) Pcntai che parlare di 
lei non ti convenia, te non eh' io 
a coloro ( donne ) 



Le personificanti 
di terza persona 
Altri, Altrui 
di genere mascolino 
rappresentano persona 
reale o figurata 
diversa da quella 
di cui si parla, 
e servono 
invariabilmente ai due j 
officj e ai due numeri 



( Altri, Altrui ). S chi m' inganna altri 
che io tutto e il dettar toverchio (P.) 
lo venni tol per itvegliare altrui (P.) 
Si venia i i giovani una gonnella 
corta e ttretla che non ti potea ve- 
ttire tenz' ajuto d' altri (V.) 



Plurale ( Altri, Altrui ). Sono molti certo deti- 
deroti d' ettere apparenti o glorioti 
che tolgono agli altri per dare agli 
altri (D.) E le tenebre notlre altrui 
fanno alba (P.) Acerbo frutto che le 
piaghe altrui, guttando affligge (P.) 



n 



La personificante altrui si vorrà 
ai Grammatici 



usare solo nell' officio paziente per 
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La pcrsoni «canto / clic qunlifica; come: Oh quanto è folle cui in 

di lena persona / Di • non ha fèt Or vedi f anime di* color 

Cui i cui vinse f ira (D.) Vidi Solon con gli altri 

invariabile \ $ei di cui Grecia si vanta (P.) 

serve ai due generi < 

ai due numeri i ebe dimanda sia qualificata. Dimmi cui non cottor 

ai due officj, f se a mente V hail Cui ti potrebbe dir i 

e rappresenta persona i gravi affanni, che allor soffersi per tanta 

reale o figurala tfontesaì (Cin.) 

La forma Cui" in officio reggente per rispetto ai Grammatici sarà 
bene non usarla. 



La personificante 
di tcrxa persona 
Chi 
invariabile 
serve a due generi 
ai due numeri 
ai due officj, 



reale o figurala 



ricercata; come: Cominciarono a dire: chi i 
làì (B.) 

defluita poi; come: Dinanzi agli occhi mi si fu 
offerto chi per lungo silenzio pareo fioco 
(D.) Ale a un è c/«! risponde a ehi noi chia- 
ma (P.) 

lasciata indistinta; come: il tempo non è chi in- 
dietro volga o chi il raffreni (P.) 
dire di chi f ussero figliuoli (Cr.) 



' uso del Chi nel numero plurale per rispetto 
à ai periti nella lingua. 



ai Grammatici si la- 
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LETTERA VI. 



SOPRA LA NATURA DEL VERBO 



Ora che giorni sereni, e quasi di ridente primavera nel cuor 
del verno, succeduti sono a que" torbidissimi giorni, ne quali, per 
oltre a due mesi, cadendo le piogge a rovesci e disciogliendosi 
gli eterni diacci dell' alpi, si vide i torrenti ed i fiumi ingrossare 
a dismisura, e rotti gli argini, correre senza freno per le campa- 
gne avvolgendo gli armenti, atterrando le case ed i villaggi, inon- 
dando i castelli e le città; e intanto il mare invece di prestarsi 
benigno allo sfogo dì tante acque desolatrici infuriare esso pure 
e gonfiarsi e riversar nelle terre circonvicine i violenti suoi flutti; 
sicché per quasi tutta Italia e nella Svizzera e nella Francia un 
grido universale si udì di desolazione, o di commiseramenlo per 
un Unto disastro; ora, dissi, con animo più tranquillo mi torno 
alle placide nostre ricerche sopra il ^sterna logicale della gram- 
matica, sottoponendo alle filologiche e filosofiche vostre viste il 
risultato delle mie meditazioni e degli studj mici sopra la natura 
del Verbo. 

E certo fra tutti i problemi della grammatica generale quello, 
che ha per oggetto la natura del verbo, sembrami principalissi- 
mamente degno di tutta la considerazione de' filosofi non meno 
che de' filologi. In fatti « qual meraviglioso trovato, a dirlo col 
• Sicard, si fu quello d' una parola che non valendo per sè ad 
» esprimere cosa, avvalora le altre a tutto rappresentare! Essa 
» lega talmente al nome dell' oggetto la sua qualità che ne forma 

» un solo ed istesso tutto, quale esso é in natura Essa ci 

» anima le azioni e ci dipinge gli eventi La sua forma, va- 
li riandò, serve a determinare il numero degli attori, ed il caral- 
» tere particolare della loro influenza. Nè basta: ma il tempo 
» istesso, in cui avvenne l' azione, essa ci rende presente, sebbene 
» questo tempo o non esista per anco, o sia già rientrato nell'o- 
» ceano immenso, d' onde usci, o sia che non essendo uè pas- 
» salo, nè futuro, esso fosse talmente diflìcile ad esser colto, che 

• 
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» l'istante del quale si voleva parlare, parlando sfuggisse lungi 
» da chi osava pure a (Terra rio » ( Sicard. Èlèmen» de grammaim 
generale. Tom. I, chap. vii). Una tal parte dell* umano discorso 
si meritò dunque a ragione la preminenza sopra le altre; e venne 
a consiglio anlonomasticamente appellata Verbo, ossia Parola. 

Ma quest* antonotnaslica denominazione quale idea logica sopra 
la natura di essa parte dipinge alla nostra mente? Almeno chiara 
ne fosse e concorde presso i Grammatici la definizione. Ma altri 
col Sanzio ci dicono il Verbo, voce partecipe di numero personale 
con tempo; altri col Buommattei e col Corlicelli, parola declinabile 
per modi e tempi, alcun azione significante; altri col Vossio, di- 
zione variabile che significa azione, o passione, od esistenza. Onde 
il Perizonio considerando tanta discordanza sentenziava dura essere 
ed oscura e quasi inutile la diligenza nel definire il verbo; mentre 
tutti nella cosa convengono ( Notae in Minervam Sanctii ). Tale 
sentenza peraltro sopra 1* inutilità della definizione del verbo po- 
trebbe sentire di quel!' apparente non curanza o dispregio che 
parecchi ostentano nelle questioni alla cui soluzione essi bene 
aspirerebbero, ma non valgono aggiungere; imperocché all'occhio 
del filosofo nulla tanto parrà d' interessante nella grammatica, 
quanto il ben definire quella parte che n' è la più nobile ed es- 
senziale, e che sin dagli antichi tempi trasse a sè gli studj de' 
primi filosofi cominciando da Aristotele e da Platone. 

Tra gli sforzi generosi però di tanti elevati ingegni urli' arduo 
problema, io credo dover in prima distinguere quello del Lance- 
lot, o di chi gli prestò la idea, per iscoprire essenziale in ogni 
asserto, ossia proposizione, il verbo, e per definirlo quindi la 
parola dell' affermazione. Al Restaut piacque adottare questo prin- 
cipio: ma vide non convenir esso che alle parti essenziali del 
verbo. Il Beauzée esaminando e distinguendo il vero ed il difet- 
toso in quella sentenza, conchiuse definendo i verbi, parole espri- 
menti esseri indeterminati, designandoli per la idea precisa dell' 
esistenza intellettuale con relazione ad un attributo. Finalmente il 
Sicard semplificando questa definizione disse il verbo , parola 
esprimente il legamento d' un soggetto colla sua qualità od enun- 
ciativa, od attiva, o passiva; e più brevemente ancora, parola espri- 
mente il legamento tra il soggetto ed un suo attributo. 



/ 
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Questo, al mio vedere, è stato V ultimo e piò nobile avanza- 
mento della grammatica filosofica intorno alla natura del verbo. 
Imperocché la complessa teoria del verbo venne cosi ridotta ad 
un semplice principio; la grammatica arrivò allo stesso termine 
che la logica, ed a lei abbracciossi ; e 1* una e V altra decompo- 
nendo il discorso in proposizioni, ed ogni proposizione trovando 
constare di un soggetto e di un attributo collegato al soggetto 
pel nesso del verbo essere, il verbo essere fu giudicato perciò non 
solo il verbo per eccellenza, ma 1' unico verbo, e detto sostantivo, 
perchè reggentesi da sé medesimo; tutti gli altri verbi, siccome 
composti da lui e da un nome aggettivo, verbi aggettivi furono 
denominati. Nel che tornava un* antica sentenza dello Scaligero, 
che tutti i verbi riduceva a due ordini, di attivi cioè e di pas- 
sivi; e 1' uno e I* altro all' unico verbo essere radice loro e fon- 
damento. , 

I posteriori (irammatici hanno tutti posate le lor teorie sopra 
il fondamento del Sicard; o se alcuna modificazione vi hanno 
aggiunta , è stala forse a danno : perocché quelli che nel verbo 
avvisarmi col Biagioli ( Grammaire italienne chap. XVIII ) prima 
idea essenziale la esistenza, restrinsero il principio generale del 
Sicard, e presentarono un' idea al primo aspetto in alcuni casi 
inconcepibile; come quando dicasi: l'araba fenice non esiste: il 
circolo quadrato è impossibile. Quelli al contrario i quali col 
Destutt de Tracy ( Grammatica generale Cap. IH. §. 3 ), vollero 
tutti i verbi di stato esclusero l' idea in molti verbi essenziale, 
quella cioè di azione. 

In tale stato della grammatica filosofica, sebbene altissimi en- 
comi io creda dovuti a que' nobili ingegni che a tanto la 
varono; e gravissima sia l'autorità di que' molti Grammatici 
sofi che la nuova teoria ammirarono; e pronunzj il de Tracy 
dovere sopra ciò restare più alcun dubbio ( I. c. ), tuttavia io 
vorrei mi fosse permesso movere in eccezione alcuna difficoltà, 
diretta non a distruggere, bensì a perfezionare quel fondamento; 
perocché la nuova filosofica teoria se per una parte mi sembra 
appoggiarsi al vero, per 1' altra poi ardirei dirla essenzialmente 
mancante. Del quale asserto io cercherò esponi con semplicità 
le ragioni, e per quel metodo non che insegna, ma che ricerca 
il vero. 
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Cominciamo adunque primieramente a distinguere la gram- 
matica generale dalla grammatica propria alle nostre lingue vol- 
gari, dette cosi dell' Europa latina; giacché nella ricerca filosofica 
delle naturali verità legate col fatto, egli è bello fermare prima 
i particolari, e da questi a poco a poco ascendere, se pur fia 
possibile, agli universali. D* altra parte una verità di grammatica 
generale, che applicata a diverse lingue particolari, loro non si 
accordasse, quella tal verità (se pur verità di grammatica gene- 
rale potesse venir appellata ) qual vantaggio deriverebbe a chi 
quelle lingue particolari avesse ad apprendere od insegnare; anzi 
quale non deriverebbegli confusione e danno? Or dunque, se il 
verbo essere è 1' unico verbo sostantivo, per 1' ajulo del quale 
tutti gli altri verbi aggettivi vengono formati, perchè nella for- 
mazione di questi concorre, come ausiliario, anche il verbo ai'ere ; 
e vi concorre in modo da dividere col verbo essere quasi egual- 
mente T impero? Se il verbo essere è 1' unico verbo stante per 
sé, esso almeno non dovrebbe abbisognare del verbo ausiliario 
avere: e perchè dunque nel francese il verbo arere è stato chia- 
mato in ajuto dal verbo essere per la costruzione delle diverse 
sue forme composte? Sicché i grammatici precettisti han creduto 
dover collocare la conjugazione di avere innanzi a quella di essere. 
Perchè Dell' idioma italiano troviamo Dell' infinito del verbo essere 
quelle forme future, avere ad essere, avendo ad essere 7 . Sopra le 
quali avendo io fermata la riflessione per intendere la forza della 
frase, parvemi che l'infinito avere, od amido indicasse, in un tempo 
presente da determinare, diritto o dovere di essere in un tempo 
futuro; giacché il diritto od il dovere è sempre per natura an- 
teriore all' adempimento. E quindi essendomi fatto a coniugare 
in tempo presente l'avere, pensava: chi sa che dalla frase ad 
esser ho non fosse nato sarò 7 , giacché osserviamo la ellissi tron- 
care in moMi tempi le due lettere injz-ali del verbo essere. Ma 
anche da esser hai potrebbe esser derivato sarai, e da esser ha 
sarà. Pel modo istesso vedeva poter esser generati da essere 
havemo. esser havete, esser hanno le tre persone plurali saremo, 
sarete, saranno: e questa ipotetica mia interpretazione io la 
esponeva l' altro giorno all' eruditissimo nostro professore di lin- 
gue antiche, l'Ab. Celestino Cavedoni. Ma egli interrompendomi, 
leggete, mi disse, il Raynouard. Corsi alla reale Biblioteca per 

9 
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consultarlo ; e potete credere se mi sia tornato consolante trovare 
stabilito per quel profondo conoscitore delle lingue romanze, che 
tutti i futuri delle diverse lingue dell' Europa latina sono stati 
formati per 1' aggiunta del presente del verbo avere al presente 
dell' infinito romanzo; che anzi questa forma è stata pure appli- 
cata anche al modo condizionale, mutato il presente del verbo 
avere nell' inflessione dell' imperfetto, che anticamente era in ia; 
e che solo il verbo avere, sommettendosi a questa legge, ha 
operato sopra sè stesso ( Grammaire comparée des langues dt 
V Europe ialine, chap. VI ). Di che ulteriore conferma emmi 
stata offerta dall' egregio nostro amico Dott. Veratti, il quale mi 
avverte che la lingua portoghese permette nel futuro dividere 
I" infinito del verbo dalla desinenza dell' ausiliario, e frapporvi 
qualche particella, o intera frase: per es. conhocer se ha invece 
di se conlweerà. 

Questo fatto del verbo ausiliario avere, comune alle nostre 
lingue volgari, pare a me, stabilirebbe esso anche solo un' ecce- 
zione non indifferente ad un principio di grammatica generale, 
specialmente per chi parla le lingue medesime. Che sarebbe poi 
se anche in altri linguaggi si rinvenisse equivalentemente il verbo 
avere? Prima per altro d'avanzarmi in questa seconda ricerca, 
v* invito a soffermarvi meco per istudiare ed iscoprire, se ne fia 
dato, la natura e la forza specifica dei due verbi essere ed avere 
nelle nostre lingue volgari. 

La qual ricerca se per avventura riuscirà alquanto sottile, 
spero cionostanle vorrete voi essermi cortese, perchè la natura 
delle cose è posta in principj semplicissimi, a' quali solo per sem- 
plicissime distinzioni è permesso avvicinarsi; e come all'analisi 
chimica fa d' uopo metter in opera di sottilissimi metodi per 
sceverare i principj materiali de' corpi ; cosi alla logica necessario 
torna operare altrettanto e molto di più per discernere le astratte 
verità. Laonde spererei pur grazia ancor da coloro che han sempre 
in sulle labbn* ed in sulla penna analisi , analisi , sebben I' argo- 
mento sia di sintesi. Che se poi ad alcuno tutto che sa di dia- 
lettica apparisse un orrido scoglio, permesso sarebbe allora il 
ripetere : 

Tornate a riveder li vostri liti. 
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Vogliate adunque in prima, mio caro Parenti, richiamare la 
distinzione posta nella Lettera terza tra le parole qualificanti 
( ossia nomi aggettivi ) in formali che indicano qualità di un 
oggetto nello stato suo semplice, come impenetrabile, bianco; in 
attive che indicano qualità di un oggetto nello sta'o di azione, 
come battente, veggente; in passive che indicano qualità dì un 
oggetto nello stato di passione, come battuto, veduto. Voi 
logico vostro ingegno ben avvisate che le prime qua 
sono oggetto di una idea semplice; ma le altre due specie di 
qualità attive o passive sono oggetto di una idea composta di 
causa e di effetto, importando implicitamente la idea di battente, 
1* altra idea di battuto e viceversa: 1' animo per altro a suo pia- 
cimento, e secondo le opportunità, può o comprendere congiunte 
le due idee, oppure astraendo, considerare soltanto quella delle 
due che si presenta esplicita. 

Ciò posto, eccovi il verbo essere, siccome insegna la logica, 
formare il nesso della proposizione, attribuendo ad un soggetto 
una qualità; e poiché nel legare insieme la qualità ed il soggetto 
sta la natura del verbo essere, conseguita che nelle qualificanti 
complesse, attive, o passive, esso verbo non tocca che la prima 
idea esplicita per attribuirla al soggetto e costituirne una propo- 
sizione o giudizio per sè completo; ma la idea seconda implicita 
è un' idea accessoria non legata al verbo essere, né al soggetto 
della proposizione, bensì aggiunta alla qualificante, e separabile 
da questa. Così se io dica: Pietro è veggente: la proposizione 
presentasi compiuta: ma se aggiunga 1' indicazione dell' oggetto 
veduto, per esempio il sole, questa seconda idea per una parte 
è accessoria alia proposizione e legata solo alla qualificante veg- 
gente; per 1' altra cambia la natura della proposizione; perche non 
attribuisce più al soggetto solamente una qualità residente in lui; 
ma inoltre gli attribuisce un* azione operata da lui in un termine 
estrinseco. E la proposizione cosi diventa complessa; sicché può 
avvenire che vera ella sia nel primo enunciato, e falsa nel secon- 
do; come se Pietro fosse veggente sì, ma non veggente il sole. 
Così se voi diciate: Tizio è battuto: voi pronunziate una propo- 
sizione perfetta : ma se aggiungete da Paolo , allora questa aggiunta 
della persona battente tanto é separata dalla proposizione prima, 
che ne vengono implicitamente due proposizioni: Tizio è battuto: 
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Paolo è battente: e può nel tempo stesso esser vera la prima, e 
falsa la seconda. 

Per questa distinzione adunque si viene a determinare i giusti 
confini della forza propria del verbo essere, come spero chiarito ; 
e per essa ancora si spiana il sentiero ad indagar la natura del 
verbo avere, come imprendo a mostrare. 

II verbo avere nel senso suo proprio, come insegna la Crusca 
con tutti i Lessicografi, indica possedimento, azione, causa, in- 
fluenza, potenza, diritto nella più ampia significazione. Perciò 
nel!* uso esso equivale ad un' infinità di altri verbi per alcun 
modo indicanti azione fisica, o giuridica, o morale; come, tenere, 
pigliare, togliere, slimare, reputare, provvedere, vincere ec. Quindi 
comincia ad apparire 1' essenzial differenza di esso verbo avere 
dal verbo essere. Perocché questo dinota qualità che si lega al 
soggetto, ed è o residente, od operata in esso. L altro vaie 
azione o realmente od astrattamente transeunte dal soggetto in 
un termine diverso dal soggetto medesimo. 

Essb verbo inoltre, come dichiara la Crusca, se precede a' nomi 
posti senza articolo, e che non vi si soggiunga altro verbo, prende 
la significanza dal nome che il segue, e ne esprime l'azione, di 
che il nome dinota l'essenza e la sostanza: quindi arere a governo 
governare; avere a grado gradire; avere amore amare; avere ap- 
petito appetire; arere ardire ardire; avere a sdegno sdegnare; e 
cosi altri infiniti. Pel qual fatto due conchiusioni si fan manifeste : 
la prima che sempre il verbo avere indica azione realmente o 
astrattamente transeunte in un termine diverso dal soggetto; la 
seconda che il verbo avere per tal maniera costrutto potrebbe 
supplire innumerevoli altri verbi, oppure con una ellissi di discorso 
averli forse esso stesso generati. 

S' unisce ancora il verbo avere agi' infiniti di tutti gli altri 
verbi, e vi si unisce o nel modo suo infinito, oppur conjugato 
nel tempo presente dell' indicativo, formandone cosi tutti i futuri 
indicativi ; net che sempre torna F idea che il verbo avere indica 
un diritto, o un dovere, o un' azione propria del soggetto agente, 
e transeunte in un termine passivo : e sempre vien confermato 
quanta influenza abbia esercitata il verbo <u>ere nella formazione 
di moltissimi altri verbi. 
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Da ultimo il verbo avere coniugato co' diversi verbi sottentra, 
come pone la Crusca medesima, al mancamento delle voci de' loro 
tempi, e fanne la formazione senza alterare niente il significato 
del verbo col quale si conjuga. Or questa meravigliosa virtù del 
verbo avere ( ch'esso gode divisa col verbo essere ) ben di nuovo 
luminosamente conferma I' alto dominio eh' esso, al pari del verbo 
essere, esercita sopra gli altri verbi. 

Qui però necessario mi sembra fermare il passo per ben prima 
esaminare e chiarire la natura e la forza de* tempi composti , 
formali cioè per l' unione del verbo avere od essere col participio 
di altri verbi; imperocché, se io mal non m'appongo, i gram- 
matici per avventura ce ne han presentato finora un' idea discor- 
dante dal vero; sicché a ben intender il valore dei due ausiliari, 
e la significanza delle forme per loro composte non può che 
tornare utilissima ogni benché ardua e sottile disquisizione. Egli 
è molle volte avvenuto a me ( come credo sarà a voi ) che sor* 
gami nella mente un dubbio; per qual ragione mai col participio 
passivo aggiunto al presente del verbo essere , dicendo ad es: Io 
son battuto: si formi un tempo presente; e col medesimo parti- 
cipio aggiunto al presente del verbo avere, dicendo ad es: Io ho 
battuto: si formi un tempo passato; siccome ad un coro insegna 
tutta la scuola de' grammatici. Ma io, non sapendo di prima vista 
accordare quelle due regole per me ripugnanti, mi fuggiva dal 
cercarne la convenienza, attribuendo molto all' arbitrio ed all' au- 
torità; né mai credendo, come fa chi ignora, avesse a trovarsi 
nella lingua una profonda filosofia. Ma ora che per disposizioni 
della Provvidenza ho dovuto da studj più geniali volgermi a 
questi della grammatica, mi è pur convenuto occuparmi di questo 
problema; ed eccovi la soluzione che mi è sembrata sceverare 
dal falso il vero. 

Che cosa è un participio passivo? Fin dai tempi di Prisciano 
disputanti erano i grammatici sopra la definizione del participio; 
e le profonde disamine del Sanzio, del Perizonio, del Girard, del 
Beauzée, e le loro discordanti idee; e le teorie pure de' più mo- 
derni mostrano quanto recondita sia la natura di esso participio, 
che or partecipa alle qualità del nome e del verbo, or dell' une 
o dell'altre si spoglia. Quindi i grammatici fecero del participio 
una parte distinta del discorso; ed il participio passivo nelle 
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nostre lingue volgari con magico trasformamento apparve per essi 
ora un aggettivo, ora un partecipi©, ed ora un supino in corri- 
spondenza alla grammatica latina. Credo sarebbe entrare inutil- 
mente in uno spinajo, richiamare ad esame tutte le diverse opi- 
nioni e gli argomenti per coi da' loro fautori vengono raccoman- 
date. Basterammi dunque solo notare che le discordanze e le 
incertezze mi sembrano derivate dall' aver essi considerato il par- 
ticipio passivo come esprimente un' idea semplice; mentre esso 
abbraccia un' idea complessa. Esporrò quindi puramente la defi- 
nizione di esso, la quale, a mia vista, è chiara per sè; e nuova 
luce di conferma acquisterassi per tutta la presente disputazione 
sopra la natura del Verbo. 

Il participio passivo adunque non è altro che una qualificante 
passiva la quale indica un efTello prodotto in un soggetto. Ma 
non si dà effetto senza causa: nel participio passivo è dunque 
necessario considerare implicitamente 1' effetto e la causa. Ora 
la causa, come causa, ossia 1* azion della causa è primieramente 
anteriore per natura ali « (Tetto. Di poi, sebbene momentanea fosse 
e transitoria, non è però momentaneo nè transitorio 1' effetto; 
che auzi, secondo le leggi naturali nell' ordine tisico, per ragion 
della forza d' inerzia, 1' effetto durerebbe in perpetuo, se altre 
cause od impedimenti non sopravvenissero ad eliderlo, od inde- 
bolirlo, o modificarlo. Dunque, sebben momentanea sia 1' azion 
del battente, non è momentaneo, di sua natura, l'effetto nel bat- 
tuto; ma questo effetto passivo dura più o meno a seconda delle 
sopravvegnenti circostanze. E quel che nell' ordino fisico, osservasi 
per alcun modo ancor nell' ordine morale ; giacché d' ogni pas- 
sione s'avvera quel che di una scriveva il filosofo drammatico: 

V offensore obblia 

Ma noti 1' offeso i ricevuti oltraggi. 

« 

£ si conferma perchè tutti i vecchi grammatici latini negarono 
con Varrone che il participio passivo sia mai presente ( v. Alvari 
de Constructione Gerundi* ). Allorché dunque al participio passivo 
battuto io aggiunga il presente sono, la forza della frase non è 
già che attualmente cada sopra me la battitura; ma che presen- 
temente dura in me I' effetto passivo della battitura ricevuta, sia 
poi maggiore o minore il tempo scorso dopo /' atto della battitura 
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medesima ; e iti questo senso 1' Alamanni nel Girone il Cor- 
tese 21, 12: 

La via 

Ch' è più battuta a quel che qui si vede. 

Se invece, il participio battuto io voglia congiungerlo al pre- 
sente /io, dovrò prima aggiungere o sottintendere 1' oggetto bat- 
tuto, per es. /' oro; perchè battuto indicando una qualità passiva, 
non solo esige una causa attiva che lo produca, ma implica un 
soggetto a cui s'appoggi; né potrà mai essere battitura ito colpo 
che muoja, per cosi dire, in aria. Allora dunque la forza dell' 
espressione sarà che nell' effetto passivo presentemente durante 
nell' oro battuto, io ho presentemente V azione, e il diritto, o il 
possesso proprio della causa battente: onde tanto la forma: io 
sono battuto, quanto l'altra: io ho battuto rappresentar debbono 
un tempo presente durante nell' effetto di una causa passata; ed 
essere perciò un presente in effetto. 

Quando questa non fosse che una speculazione, il ragionamento 
però mi parrebbe cosi semplice e chiaro da mostrar nuda la 
verità. Se non che tre altri argomenti mi si presentano a con- 
ferma. 11 primo, sebben negativo, tuttavia di molta forza, risulla 
dalla incertezza e confusione de* grammatici nel definire il tempo 
passato di quelle forme composte, e specificarne la differenza dal 
tempo passato significato per le forme semplici. Alcuni, col Bia- 
gioii, col Roster, col Cerutli, si contentano alia denominazione di 
passato a forma semplice e di passato a forma composta ; perchè, 
dice quest' ultimo scrittore, gli altri nomi che vi appongono sono 
vani ( Grammatica filosofica Cap. Ili ). Ma sebbene uno voglia 
vane le denominazioni diverse, finora proposte da' grammatici, 
non pnò essere stato senza una ragione gravissima la introduzione 
di quella duplice forma; e tutti certo una differenza vi sentono, 
quand' anche non valessero a ben distinguerla e definirla. Perciò 
altri grammatici col Buommattei, col Corticelli, col Soave, hanno 
piuttosto distinto il passato a forma semplice, dicendolo passato 
indeterminato che accenna un folto di qualche tempo ; e il passato 
a forma composta, dicendolo passato determinato che dimostra un 
fatto di poco tempo. Il discernimento per altro essendo fondato 
nella relazione del poco e del molto che può variare all' infinito, 
resta troppo indeterminato ; e d* altra parte nuova confusione si 
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accresce, perchè altri grammatici chiamano colio Scopa e col 
Bébian, definito quello che i primi .indefinito; e viceversa. Onde 
quest* ultimo, per togliere ci* imbarazzo il suo allievo sordo-muto, 
è forzato ad una non troppo logica av vertenza, dicendo : - la di- 
• stinzione tra il passato definito ed il passato indefinito è affatto 
- convenzionale: essa è importante per la correzione, ma per 
» nulla necessaria al senso » ( Manuel d' enseignement pralique 
des sourds-muets. Tom. II, n. 23 ). 

Se per tal modo confermazione indiretta risulla al principio 
nostro per le contrarie definizioni de' grammatici, direttamente 
poi servono a corroborarlo le sentenze di alcuni tra essi, cioè 
dei lodati due Bébian e Scopa e di William Cobbetl nella sua 
grammatica della lingua inglese, i quali hanno veduto proprio 
della forma composta V indicare in alcun senso un tempo non 
interamente trascorso; e sebbene questa idea di tempo continuante 
sia da loro riferita non alla durazione dell' efTetto passivo, ma 
all' indicazione espressa od implicita del tempo, come se dicasi, 
questo giorno, questo mese, questo anno, tuttavia fassi manifesto 
aver essi sentita in quella forma la forza del presente o attuale, 
o come dicesi abituale. 

Conferma ancor assai più valida, e tutta di fatto sommini- 
strata ne viene dal nobilissimo e fioritissimo tra gli scrittori vi- 
venti, il P. Bresciani. Richiamale quel che nel discorso a voi 
stesso indiritto sopra la purezza del volgare toscano narra queir il- 
lustre letterato avvenutogli in Firenze: Leggendo io un giorno al 
Canonico Grazsini non so quale mio scritto, ove diceva : i eri sono 
slato, e il Grazzini rise gentilmente. Di che io chiedendolo perchè 
ridesse: Oh, riprese, perchè dopo le ventiquattr' ore i Toscani non 
usano mai il passato presente; ma sì il passato perfetto: come 
jeri lessi, jeri vidi, jeri andai ( Saggio d' alcune voci toscane, dia- 
loghi d' un Lombardo ). Ora sopra questo fatlo permettetemi le 
riflessioni. Il ragionamento logico ci aveva condotti a trovare nella 
forma composta dal participio passivo, aggiunto al presente del 
verbo a,vere, significato un effetto passivo di causa passata, ma 
effetto durante fino al presente. Ma quest' idea filosofica però 
trasportata nell' uso volgare sarebbe slata spesse volte oggetto di 
incertezze, quando non fosse apparsa manifestissima la cessazione 
o la continuazione del passivo effetto. Quel popolo perciò, di tanta 
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svegliatezza d* ingegno, acutamente vide necessario per l' uso 
comune attribuire un termine medio a quella continuazione; e 
saggiamente si per gli effetti fisici come per gli effetti morali la 
Tolle ( non per una formale definizione, ma per un tacito consenso 
fondato nel corso comune delle cose ) continuata e ristretta alle 
ventiquattr* ore. Per le quali cose mi pare chiarita la natura del 
passalo a forma composta , e determinato 1* uso che se ne potrà 
fare o secondo la regola del volgo toscano, o secondo la ragione 
della filosofia, indicando cioè un presente attuale o abituale, con- 
tinuazione nell' effetto di causa passata. 

Nel che se io mi sono esteso oltre i limiti del mio stesso 
volere, mi ha forzato a ciò I* importanza speculativa e pratica di 
questa questione secondaria, lo stretto congiungimento colla que- 
stion principale, e tre gravissimi corollarj che spontaneamente ne 
derivano. 

Primo corollario. Il participio passivo di sua natura è bensì 
posteriore alla causa con una continuazione di tempo, ma indif- 
ferente esso prestasi ad indicare il presente, il passato, il futuro, 
secondo che determinato viene dal verbo aggiuntogli; onde sono 
battuto dirasai tempo presente; era battuto e fui battuto tempo 
passato; sarò battuto tempo futuro ec. Ma egli è pur manifesto 
e quasi sensibile che queste forme italiane corrispondono esattis- 
simamente alle forme latine; verberalus sum; verberatus eram; 
verberatus fui; verberatus ero ec. D* altra parte il ragionamento 
innanzi fatto intorno alle forme composte della lingua italiana, 
tocca logicamente della stessa forza anche la lingua latina. Che 
ne vorremo noi dunque dedurre? Pare risponda la verità istessa, 
avere errato, ed errare i grammatici precettisti insegnando quasi 
sinonime di tempo passato: verberatus sum vel fui; verberalus 
eram vel fu crani; verberatus sim vel fucrim ec. ; ed essere essi 
in contraddizione con sé medesimi, Unto perchè non direbbero 
essi sinonime di iempo le forme composte del medesimo parti- 
cipio passivo aggiunto ad altro verbo in presente, od in passato, 
come: verberatus abeo; verberalus abii; quanto perchè nelle re- 
gole loro, amatus sum darebbe un tempo passato, e amalo sono 
un tempo presente: viceversa habeo amatum un tempo presente, 
ed ho amato un tempo passato. Essi dunque han confuso ad 
arbitrio la significanza di quelle forme composte; onde gravissi- 
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inamente importa un* emenda anche nelle grammatiche latine, 
senza la quale sarà tradita di continuo la retta interpretazione 
de* classici antichi ; e viziata 1' espression del pensiero in chi 
parla o scrive nella lingua de' doUi. 

Voi tuttavia, savissimo amico, prima di venire in questa con- 
chiusione , vedo bene desidererete quella prova , che è V ultima 
conferma in questa sorta di verità, voglio dire la prova di fatto 
nell' uso de' classici: e troppo giusto è 1' obbligo cbe mi stringe 
a soddisfarvi. Notiamo per altro in antecedenza che quelle forme 
composte abbracciando un tempo passato continuato ad un tempo 
presente, sempre vi avremo a trovare 1' idea del passato; ma 
I' idea del presente, per qoella latitudine del presente attuale ed 
abituale e figuralo, talvolta potrebbe dar luogo a sofisticherìe e 
cavilli. Scegliamo perciò tali esempj che l' idea del presente possa 
apparire a tutti senza controversia. 

Aprite da prima quel tersissimo scrittore latino, Terenzio, e 
meco scorrete Y Andria. Eccovi all'Atto I. Scen. 1, la descrizione 
d' una pompa funebre, tutta in tempo presente: 

Fumi* interim 

Procedile sequimur: ad sepulcrum venimus. 
In ignem pania est: fletur. 
Seguono parecchie altre sentenze, nelle quali gli awerbj aggiunti 
nunc e modo ben mostrano, quanto indicar si possa, presente ed 
istante il tempo. 

Ita ajterte ipsam rem modo toculus: nihil circuilione usus es 
( scen. 2 ). 

... o Mi/sis Mysis, eliam nunc mihi 

Scripla illa dieta sunt in animo ( scen. 5 ). 

.... Nunc. postquam videt 

Nuptias domi apparati, missa est ancilla illico ( act. IH, scen. 2 ). 
Nunc te oro... corrigere mìki gnatum porro enitere... potes nunc. 

Potrei aggiungere altre proposizioni manifestamente pel con- 
testo da essere interpretate presentemente. Ma volgiamoci a Plauto. 
Vedete di volo se nell' Anfitrione potete altro che in presente 
interpretare questi detti. Delirat tutor: atrabili percita est ( act. II. 
scen. 2 ). Quid ego istam ( cistulam ) erolvam? Obsignata est 
recte, res gesta est bene ( scen. 3 ). Iklenilus sum profecto ita. 
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ut me quis sim, tiesciam ( 1. c. ). Jam nunc irata non es ( acl. 111. 
scen. 2 ). Apuani velim. Corrupta sum. atque absumpta sum. 
Caput dolet, neq. audio ec. ( aci. V ). 

Passiamo a Lucrezio, il quale sempre in tempo presente ra- 
gionando al suo Memmio intorno alla natura delle cose ( lasciamo 
adesso con quale filosofla ) volentieri ha ricorso a questa forma 
composta, che gli associa le idee del presente effetto e della 
causa antica, proprie dei naturali fenomeni. Riscontrate solo nel 
libro I. i seguenti tratti: 

Nam simul ac specie* patefacta est verna diei; 

Et reserata viget genitabilis aura Favoni ( v. 10 ). 

Est igilur nimirum id, quod ratione sagaci 

Quaerimus, adinislum rebus, quod inane vocamns ( v. 369 ). 

Scilicet id falsa lotum ratione receplum est ( v. 378 ). 

Hate in quo sita sunt, et qua diversa movenlur ( v. 422 ). 

Conjunctum est id, quod numquam sine perniciali 

Discidio polis est sejungi ( v. 452 ). 

Principio, quoniam duplex natura duarum 

Dissimili» rerum longe constare reperta est ( v. 504 ). 

Alterni* igilur nimirum corpus inani 

Distinclum est ( v. 525 ). 

Porro si nulla est frangendis reddita finis corporibus ( v. 629 ). 

Yeraque conslituunt. quae belle tangere possunt 

Aures, et lepido quae sunt fucata sonore ( v. 644 ). 

linde lue cognitus est ipsi, quem nominai ignem ( v. 696 ). 

Quod lumen a vera longe ratione repulsum est ( v. 879 ). 

Scilicet et non est lignis tamen insitus ignis ( v. 900 ). 

Omne quod est igilur. nulla ratione viarum 

Finitum est ( v. 957 ). 

At nunc nimirum requies data principiorum 

Nulla est ( v. 991 ). 

Nec nlanae vossent extrinsecus undiaue Stimma m 
Conservare omnem. quaecumque est conciliata ( v. 1041 ). 
Anche Orazio allor quando è precettista neh" arte poetica, o 
satiro nei sermoni, ha usato in presente quella forma composta. 
Ecco in fatti dalla poetica la celebrata sentenza: 
Segnius irrilant animos demissa per aures 
Quam quae sunt oculis subjecta fidelibus. 
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Ed ecco nella satira prima, mentre in presente espone le diverse 
qualità di uomini scontenti del proprio stato, inchiude pure: 

Me. dati* vadibus. qui rure extractus in urbem est. 

Solos felices vivente» clamat in urbe. 
Né diversamente Virgilio nel V dell' Eneide potrebbe essere 
interpretato, tanto nella celebre similitudine: 

Ac velati magno in populo cum saepe cohorta est 

Seditio. saevitque animis ignobile vulgus: 
quanto nella seguente narrazione: 

At pius Aeneas per noctem plurima volvens. 

Ut primum lux alma data est, exire 

Consti lui t. 

Chiuda per tutti la nobile schiera Cicerone, del quale inter- 
roghiamo le due prime Catilinarie. Chi potrebbe sostituire il 
fuisse all' esse nelle seguenti sentenze? Quo ex senalus consulto 
confestim interfectu\n te esse. Catilina. convenit ( Cat I. n. 2 ). 
Jam team loquar. non ut odio permolus esse videar. quo debeo. 
sed in misericordia, quae Ubi nulla debetur ( Cat I. n. 7 ). Quanto 
tandem illuni maerore afflictum esse, et profligatum putatis? jacet 
ille nunc prostralus. Quiritcs, et se perculsum. atque abjectum 
esse sentii ( Cat li. n. 1 ). Parimente chi potrebbe interpretare 
in passato il sim in queste altre: Vocis expectas contumeliam. 
cum sis gravissimo judicio taciturnitatis oppressus ( Cat I. n. 7 )? 
Video cui Apulia sit attribula, qui habeat Elruriam ec. ( Cat II. 
n. 3 )? Da ultimo chi non sente il presente in quel gravissimo 
rimprovero: Quae nota domestkae turpitudinis non inusta vitae 
luae est? quod privatarum rerum dedecus non haeret infamiae 
( Cat L n. 6 )? Io spero dunque sovrabbondevolmente corrobo- 
rato il Corollario primo. Veniamo al secondo. 

Come i poeti avevano tinti i Centauri, le Sirene, e le Chimere 
con altri mostri constanti di ripugnanti nature, così architettarono 
i grammatici i loro verbi misti, composti cioè per metà di forma 
attiva, e per metà di forma passiva; come: gaudeo. garisus sum: 
soleo. solitus sum: audeo, ausus sum ec. Ma per bandire dalla 
grammatica questa strana combinazione di verbi, tre argomenti 
ne sono presti. Il primo somministrato ci viene dal corollario 
antecedente, pel quale si è fatto chiaro che le forme composte 
del participio passivo col presente del verbo essere non rappre- 
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sentano un passato perfetto» ma si un presente in effetto; sicché 
i latini grammatici avendo voluto supplire alla supposta da loro 
mancanza del passato perfetto in essi verbi, non s'apposero al 
vero sostituendovi quella forma composta. E parmi di fatti mani- 
festo pel contesto e per la circostanza degli amici, che in detto 
presente usi questa forma Orazio neh" epistola I. del Libro II. 
verso 222. 

Multa quidem nobis facimus mala saepe poelae 
. . . unum lacdimur unum 
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Si quis amicorum est ausus reprehendere versum. 
E cosi pure Lucrezio nel Lib. I. vers. 459. 

Haec soliti sumus, ut par est, eventa vocare. 

Il secondo argomento distrugge il fondamento a cui essi ap- 
poggiaronsi nel giudicare mancanti que' verbi del naturale loro 
passato-perfetto. Perchè ognuno ben di leggeri avvisa come fosse 
quasi impossibile che lutti i verbi fiorenti nei latino linguaggio 
venissero lutti ne* diversi loro e tempi e modi consegnali alla 
scrittura : ed ancorché ciò fosse pur avvenuto, dopo la lagrimevole 
perdita di tanti classici scritti non é a maravigliare sieno andate 
perdute mille belle fogge del latino sermone. E non vediamo noi 
nel nostro italiano, dopo il ricco spoglio de' classici nostri ope- 
rato dagli Accademici della Crusca, quante migliaja e migliaja di 
nuove bellissime voci ne abbian raccolto il Cesari e il Monti, e 
ne vadano ognor raccogliendo il Pezzana, il Muzzi, il Carena, il 
Somis, il Manuzzi, lo Zanotti e, per tacer altri celebri nomi, voi 
pure, o illustre amico? Dunque poteva bensì uno scrupoloso gram- 
matico non azzardare in un dato verbo la creazione di un tempo, 
di cui i classici non fornisser 1' esempio; ma non doveva per 
questo giudicar naturalmente difettivo quel verbo. 

Ed ecco farsi innanzi l'argomento terzo, il quale in fatto ci 
mostra questi verbi dotati del naturale loro passato perfetto. 
Cinque erano i verbi misti, o neutri passivi, cui riconoscevano il 
Donato, il Prisciano, il Foca presso 1' Alvaro ( de Inst. gram. de 
verborum praeterilis et supinis. secunda conjugatio ), cioè gaudeo, 
soleo, audeo. fio. fido. A questi da altri grammatici furono aggiunti 
libet, piget, licet. pudet, placet con alcun altro. Ma per riguardo 
agli ultimi s'accordan essi nel!' attribuir loro un doppio preterito; 
onde libuit. libitum est: piguit. pigitum est: licuit. licitum est ec. 
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Doppiamente dunque fu riprovevol la regola, stanilo alla quale 
ogni altro verbo neutro poteva essere snaturato in neutro misto. 
Per riguardo poi a Ili primi cinque, basta aprire il principe de" 
Lessicografi, il Forcellini, secondo l* edizione del eh. Imi a netto, 
per chiarirsi come il verbo gaudeo presso Livio Andronico e L. 
Cassio inflettevasi in garisi; tolto presso Ennio e Sallustio in 
solui; e audco presso Catone in ausi. Di fido non resta esempio 
nel passato : ma abbiam bene il suo composto confido che presso 
T. Livio e Ciceroue mostra il confidi. Sicché parrebbe che forme 
riconosciute e adoperate da classici latini, come parole di splen- 
dida impronta, non le avessero dovuto i postèriori grammatici 
mandare alle rugginose anticaglie. Il dubbio dunque restringerei»- 
besi al verbo fio mancante del passato; e fornito dell' infinito 
passivo fieri. Ma il Forcellini medesimo, ed il Perizonio nelle note 
al Sanzio ( Sanciti Minerva Lib. III. cap. 3, nota 60 ) panni ne 
ofTrano lumi bastanti per illustrare il presente assunto. Perocché 
il latino fio nato dal greco <pvo aveva in origine il significato 
neutro di nascere, e 1* attivo di generare. Come attivo poi con- 
verti vasi in passivo, e restano tuttora presso Prisciano, oltre il 
fieri, notate le passive voci fitur. fiebantur, fitum est, adoperate 
da Catone il censore, e da alcun altro presso il Nonio ( v. For- 
cellini ) in senso passivo. E poiché le lingue non frenate da ir- 
refragabile autorità sono continuamente in un movimento che per 
1' arbitrio ed ignoranza degli scrittori e per la corruzione deri- 
vante dalla misebianza con altri linguaggi, restringe, od estende, 
o varia il significato primitivo delle parole, facile fu 1' avvenire 
che il fieri ottenesse il significato neutro od attivo di fio, come 
miscreor quello di misereo. Osservando poi quel participio passivo 
fitum spontanea nasce la riflessione che i grammatici appiccando 
al verbo fio il participio passivo di facio operarono a guisa d' ine- 
sperto ristanratore di statue antiche, il quale ad un busto per es. 
dell' Apollo apponesse le braccia di un Ercole, o di un Vulcano. 
In ordine a che ardirei pure aggiungere che male per essi il 
verbo fio dichiarato fu passivo di facio; primieramente per la 
diversa forza significativa dei due verbi; secondariamente perchè 
facio mostra il suo passivo naturale facior si nel participio factus . 
e nei composti afficior, efficior, come nel facitur usato da alcun 
* antico presso il Facciolati ed il Forcellini; da ultimo perchè se 
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fio presentasse il passivo di facto, l'antico passivo di fio avrebbe 
poi ad essere stato Y arcipassivo di facto. Si potrebbe anche az- 
zardar conghiettura sopra il naturale passato di fio; tanto più 
che il lodato Perizonio trova il fio anticamente pronunziato come 
. fuo; d'onde fui e futurus. Ma troppo periglioso essendo ed alieno 
dal mio assunto metter piede nel regno delle ipotesi e delle non 
fondate etimologie, passiamo al terzo corollario, il quale confido 
ci farà dono di un altro vero. 

Corollario Terzo. La forma latina verberatus sum o indichi 
secondo i grammatici un passato, o, come spero aver messo in 
chiaro, un presente in effetto, non può esser dunque sinonima 
del presente verberor. E la ragione della differenza dovrebbe 
essere che verberor significa l'alto dell' esser battuto ; e verberatus 
sum indica /' effetto passivo prodotto dall' atto delle battiture : e 
per tal modo nella diversità di quelle forme si trova non già una 
casuale ridondanza di espressione, ma una profonda ragione di 
analitico discernimento. E per questo principio io ardirei dire, 
Virgilio non aver mai usato nel secondo della Eneide la forma 
composta del participio passivo col presente del verbo essere; 
perchè la poesia nelle grandi rappresentazioni avendo a mostrarsi 
una pittura; e l'eccellenza di questa sfavillando nel presentare 
le persone in atto, i sommi poeti ameran nelle grandiose scene 
fuggire, nel presente, da quella languida forma composta, indi- 
cante 1' effetto; ed usare la semplice, tutta piena di spirito e vita. 
Allorché dunque avremo noi a tradurre il presente verberor po- 
tremo adoprare la forma : io sono battuto 7 Questa ci presenta non 
V atto, ma l' effetto passivo delle battiture. Se vogliamo perciò con 
rigore di logica, e con evidenza di espressione e con fedeltà di 
trasporto presentare la idea del latino passivo non ci sarà lecito 
aver ricorso al verbo essere congiunto al participio passivo, ma 
dovremo inverter la frase, e far uso del verbo attivo. Ed in con- 
ferma aggiungo una prova tanto più convincente quanto più 
dedotta dalla innocente voce della natura. Allorché sopra un fan- 
ciullo cadan dal tristarello compagno le battiture, non si udirà 
già quello gridare: Mamma, io son picchiato; bensì: Mamma, mi 
picchia. Laonde diremo che il verbo attivo ed il verbo passivo 
si differenziano si nel modo di presentare o anteriormente, o po- 
steriormente il soggetto o I' oggetto dell' azione : ma concordano 
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nell' offerire la stessa idea dell' atto; mentre il verbo esseri con- 
giunto al participio passivo costantemente esprime /' effetto. 

Dunque vorrai tu, mi si opporrà, far la lingua volgare non 
solo mancante del verbo passivo, ma ancora della espressione 
corrispondente al verbo passivo, quale venne finora sanzionata 
per 1* insegnamento di tutti i grammatici? Non in mio arbitrio è 
il dare, od il toglier nulla al bellissimo nostro volgare: è bensì 
debito sacro esporre fedelmente quello che la ragione panni che 
insegni con autorità troppo superiore all' autorità de* particolari 
scrittori: e se la ragion ne conduce a quella conseguenza, vorrem 
noi travisarla per timore d' imminuire i pregi del nostro idioma? 
Anzi io penso che il non accostarsi a tutto studio alla natura 
vera del linguaggio sia un vero allontanarsi dalla purezza e dalla 
bellezza del linguaggio medesimo. Or qual difetto ne viene alla 
lingua italiana, e cosi all'altre volgari, se mancanti esse fossero 
in ogni modo del verbo passivo? Questo logicamente indica /'alto, 
come il verbo attivo: bastava dunque alla perfezion del linguaggio 
1' una di queste due forme; anzi o l'una, o l'altra eragli per 
avventura indifferente. Ed a conferma mi ricorda aver udito da 
un letterato di tutu fede avervi fra le lingue delle nazioni ulti- 
mamente scoperte una lingua tale che non conosce fuorché il 
verbo passivo: ed al contrario altre ne abbiamo cui il passivo è 
ignoto, come la Slavica, la Coptica e la Sanscrudonica ( F. Ber- 
nolak. Grammatica Slaviea. Didymi Taurinensi* Litteraturae Cop- 
ticae rudimentum. Alphabetum yrandonico-malabaricum sive sani- 
scrudonicum. Iìomae 1772): e tutto giorno poi si osserva il sordo- 
muto, senz' alcun discernimento di attivo o passivo, pingere nel 
suo linguaggio mimico vivamente le diversissime azioni e passioni; 
e pel solo collocamento dei segni secondo la naturale gradazione 
dei sentimenti e delle idee più forti o più deboli saper far rile- 
vare 1' agente ed il paziente. 

Ma e perchè dunque tanto sfoggio di ricchezza di verbi attivi 
e passivi nella lingua latina? Di grazia fermiamo 1' osservazione 
sopra questa ricchezza. Altri de' verbi latini godono della doppia 
forma e significazione attiva e passiva; altri colla sola forma at- 
tiva servono alle due significazioni; altri ristretti sono ad una 
sola forma e significazione attiva; altri di sola forma attiva non 
presentano che la significazione passiva ; come altri di sola forma 
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passiva rendono il senso de' verbi attivi. E tanta varietà e biz- 
zarria, per non dir confusione, da qual mai principio logico po- 
trebbe derivare? Per fermo, se la lingua latina fosse primitiva, il 
problema - parrebberai insolubile. Ma la storia viene opportuna- 
mente a spargere di alcun lume le nostre ricercbe. Imperoccbè 
da prima ella ci mostra ( V. Muratori Anliquilates Italicae Medii 
Evi. Diss. 32 ) varj al sorger di Roma i linguaggi e i dialetti 
ne' diversi paesi d' Italia; perchè là si udiva sonare la greca, qui 
la etnisca , altrove 1' osca favella, interrotte dai diversi linguaggi 
degl'Insubri, de* Liguri, de* Galli; e mentre l'armi vincitrici di 
Roma conducevano al Campidoglio gli abitanti delle soggiogate 
città, ed ammischiavano al sangue latino quello delle vinte genti, 
nna mischianza aveva ad avvenire nella lingua del Lazio non fer- 
mata per iscrilture a parole ed a forme rese invariabili per ve- 
neranda autorità. A conferma di che tornan le parole dell' im- 
mortale Autore del Saggio di lingua etrusca ( Toro. I. Part. I. 
Cap. 2. §. ii ). Nacque Roma; e fu nel principio un aggregato 
di varj forestieri, i più de' quali erano latini, Sabini ed Etruschi; 
nel progresso un emporio di molti popoli; nel fine una capitale 
di tutte le genti Itale. I suoi commercj, le guerre, le colonie, tutto 
cooperava ad accomunar le favelle. Così diede a tutte e da tutte 
ricevette vocaboli, come osserva Quintiliano; così fece un misto di 
greco e di barbaro, come riflette Dionisio. E ne* primi tempi gui- 
data dal caso, non dal consiglio, adottava termini e gli rifiutava, 
seguiva una forma di parlare, e indi a poco un'altra. Così un 
trattato di pace fra Cartagine e Roma stipulato nel terzo secolo, 
a' tempi di Polibio non intendevasi da' periti se non dopo una 
seria applicasione. Qual cosa dunque più verisimile che ad altri 
di questi linguaggi propria fosse la forma o la significazione at- 
tiva, ad altri la passiva, ad altri o 1' una o 1' altra indifferente? 
Quindi mescolati insieme questi diversi elementi avrà bensì la 
lingua predominante comunicato il proprio spirito e colore alle 
nuove maniere, cui dava la cittadinanza; ma nel mentre ella 
8' arricchiva a doviziosa varietà, o facendo suoi proprii quei modi 
peregrini, o piegando le sue forme a ritrarre d' appresso le forme 
di tanti diversi idiomi del mondo trionfato, per facilitare la scam- 
bievole intelligenza , veniva poi essa ad alterare ed imminuire 
quella bellezza che trae nobilissimo pregio dalla naturale sem- 
plicità. ^ 10 
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Or dunque ristringendo jwr maggior chiarezza le cose discorse, 
conchiuderemo I.* che la lingua italiana, e così I" altre lingue 
sorelle, non hanno propriamente, ne equivalentemente il Terbo 
passivo; ma per esprimere Y atto u< ir debbono la forma semplice 
del verbo attivo; e per esprimere Y effetto aver ricorso al verbo 
essere congiunto al participio passivo; 2.° che strana fu e mo- 
struosa la roagmentazionc dei verbi misti latini; 3.* che la forma 
composta del participio passivo costrutto col presente del verbo 
essere, si nell' italiano come nel latino, non può indicare un tempo 
passato; ned esser quasi sinoninia alla forma del participio me- 
desimo costruiti! col passato dello stessa verbo; ma invece rap- 
presenta un presente in effetto; 4." che parimente un presente 
in effetto è significato dalla forma composta del participio passivo 
costrutto col presente del verbo orere; 5.' che il verbo arem 
concorre a formare tutti i verbi di azione, e ne può in più modi 
sostenere le veci; 6.° che la natura del verbo aivre è di attribuire 
al soggetto un'efficienza, un possesso, ossia un'azione o fisica o 
giuridica, o morale, la quale move dal soggetto medesimo verso 
un altro termine o materialmente o formalmente diverso da lui; 
e che la natura del verbo essere è vii attribuire al soggetto una 
qualità la quale in lui tiene o prende residenza. 

Della qual ultima conchiusione, decretoria conferma viene ag- 
giunta dal fatto riconosciuto da tutti i grammatici. Perocché si 
quelli che vogliono le molte distinzioni di verbi attivi', passivi, 
neutri, impersonali ec. come gli altri che pongono una natura sola 
di verbo, convengono nel distinguere in fatto i verbi aitivi dai 
neutri, o come altri s' esprimono i transitivi dagl' intransitivi, o 
come ad altri piace i verbi di azione dai verbi di stato. È pure 
una "osservazione in cui essi quasi d' appresso s' accordano, il 
verbo avere essere generalmente I* ausiliario dei primi , il verbo 
essere l'ausiliario dei secondi. Qual luce dunque vivissima non 
balena, e sop/a la natura dei due verbi, e sopra l'essenziale con- 
corso si dell' uno come dell' altro alla formazione de' verbi nelle 
nostre lingue volgari? 

Il perchè riducendo tutto il ragionamento alle forme più 
strette, noi potremo definire il verbo nelle nostre lingue volgari, 
parola collegante i termini della proposizione attribuendo al sog- 
getto od un' azione che da lui move ad un termine estrinseco, ori 
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mia qualità che in lui tiene o jtrende residenza; e ancor più bre- 
vemente : panila attribuente astone o qualità. 

Ma, e come dunque, si opporrà, la logica sceverando nel di- 
scorso le une proposizioni dalle altre ha trovato ultimo lor lega- 
mento il solo verbo esserci Non è del mio assunto richiamare ad 
esame i principj della logica: presupposto però appoggiato al più 
saldo fondamento quel logico principio, sopra il quale mi nasce- 
rebbero giravi dubbj, molta distinzione separa la ragion della 
logica da quella della grammatica. La logica cerca far del discorso 
queir analisi che l' ano.tomia del corpo umano estinto, separandone 
cosi le ultime parti che queste prcsentansi in uno stato di morte. 
La grammatica al contrario analizza, anch' essa il discorso, ma lo 
analizza come la fisiologia fa il corpo umano vivente; arrestandosi 
a considerare gli organi dotali di quelle forme e forze e colore 
e brio che proprj son della vita. Onde la grammatica deve si 
prender la logica a guida; ma non abbracciarsi e immedesimarsi 
colla logica medesima. 

Disciolto cosi, come spero, il protlema nel caso particolare 
delle nostre lingue volgari, in quello cioè che più d* appresso 
riguarda noi, e che solo intéressa all' istruzione degl' infelici cui 
sono principalmente intese queste ricerche, io dovrei inoltrarmi 
al problema generale della natura del verbo in tutte le lingue. E 
veramente il principio filosofico, a cui 1' analisi del fatto partico- 
lare nelle nostre volgari ci ha condotti, parrebbe s' avesse in ogni 
altro linguaggio a verificare; giacché ogni proposizione, in cui 
qualvogliasi discorso si decomponga, pare dovesse sempre attri- 
buire al soggetto od un' azione che da lui move ad un termine 
estrìnseco; od una qualità che in lui tiene o prende residenza. 
Ma <1' altra parte la severa filosofia timido mi rende in questa 
conchiusione, ricordandomi che per pochi fatti particolari non si 
potrà mai con logico argomento di retta induzione fermare una 
proposizione generale; e che le astratte speculazioni pelle scienze 
di fatto riuscir posson fallaci, come mostrano i sofismi degli scet- 
tici contro l'esistenza del moto, le astrattezze de' peripatetici 
nelle fisiche discipline, i cavilli de' sofisti contro la Religione. 
Necessario dunque sarebbe alla piena e trionfante soluzione del 
problema esaminare ad una ad una le diverse famiglie in che si 
divide l'umano linguaggio; e nuli' altro problema per avventura 
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presentar si potrebbe egualmente meritevole della profonda con- 
siderazione degli Etnologi. Aspettando perciò eh' ossi ci Forniscano 
dei lumi opportuni, comincerò ad unire que' pocbi fatti, die mi 
sarà dato in proposito. 

Pare primieramente che 1' ausiliario essere sia dote di quasi 
tutte le lingue; giacché come proprio a ciascheduna vien ricono- 
sciuto con voto concorde dai grammatici si fllosofl come eruditi; 
e detto per eccellenza il verbo sostantivo. La questione dunque 
restringerebbesi all'ausiliario avere, o ad altro equivalente, che 
significhi azion transeunte dal soggetto in un termine estrinseco. 
Cominciando per questo le ricerche dalla lingua Latina, non altro 
studio fa d' uopo che consultare il Forcellini per ravvisare nel 
verbo avere della cosi detta lingua madre le fattezze medesime 
che lo distinguono presso le figlie. Esso in fatti nel senso proprio 
ci significa in modo latissimo ogni sorta di possesso. Supplisce 
le veci <1' innumerevoli verbi significanti alcuna sorla du azione; 
come cogere, celebrare, experiri, afferre, obtinere, deliner e, ferire, 
tractare, agere, intelligere ec. Si unisce e precede ai nomi assu- 
mendone la significanza ; onde habere timorem, habere poteslatem. 
habere sermonem ec. Si associa all' infinito degli altri verbi indi- 
cando un dovere; come habui dicere, haòeo polliceri ec. e pari- 
mente al' participio in dus; come praecipiendum, statuendum ec. 
habemus. E finalmente, ciò che più conforta 1* assunto presente, 
legasi esso ai parlicipj passivi assumendo la significanza loro nei 
diversi tempi e modi nelle forme composte, per 1' appunto come 
nella lingua italiana: sicché interrogando anche solo il tesoro 
Ciceroniano di Arrigo Stefano vedesi a colpo d' occhio dal primo 
maestro della bella latinità, adoperata in mille fogge quella forma 
composta; come tra 1' altre in queste sentenze: De Cassare satis 
hoc tempore dictum habeo. Si habes jam slatutum quid Uhi ag en- 
ti um putes. Ilaòebamus annuum tempus emeritum. Habere aliquid 
perceplum, cnmprehensum, cognitum. Habere quid cognitum, per- 
spectum, judicaium ec. Onde i grammatici come han creduto 
nella conjugazione de' verbi italiani dover porre ne' diversi tempi 
le forme composte dal participio e dall' ausiliario avere, cosà po- 
tevano operare anche nelle conjugazioni latine; Unto più che 
quelle forme composte, indicanti /' effetto della causa, non posson 
esser sinonime alle altre semplici forme, che alla significazione 
dell' atto hanno il primigenio loro valore. 
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Della lingua Greca dirò in seguito. Ma V ausiliario avere pri- 
meggia ancor nella lingua Tedesca , e vi si presta , come nelle 
nostre, a molti pi iratissimi usi. Dalla tedesca sarà verìsimilmente 
derivato nella Inglese, e nella Scozzese. Quest' ausiliario riscon- 
trasi ancora nella lingua Slavica, secondo 1' autorità del Beruolak 
(Gramm. slavica, Posonii 1790 ); come anche nella Kurda elio 
parlasi tra i confini della Mesopotamia e della Persia ( Garzoni 
grammatica della lingua Kurda, Roma 1787 ). Questa lingua 
inoltre lega i diversi nomi al verbo d' azione fare; e per questa 
composizione presenta ogni verbo d' azione. Tal forma composta 
é propria anche della Persiana ( r. Angeli a S. Joseph, Gazophy- 
lacium linguae Persarum. Amslellodami 1684 ). La lingua Turca 
nsa parimente ausiliarj i verbi d' azione, fare, prestare, comandare 
( p. Moniuski, Institutiones linguae Turcicae, Vindobonae ). Secondo 
poi la fede di erudite persone da me ricercate, trovasi 1' ausilia- 
rio averm nel linguaggio Olandese e Yallaco e Bulgaro ed Alba- 
nese e nel Greco volgare: anzi e nell' Arabo e nell' Armeno e 
nel Siro e nel Caldeo. 

In appoggio del qual ultimo asserto ne viene 1' osservazione 
dell' eruditissimo Prof, di lingue orientali nell* Università romana, 
Nicola Wiseman. Perocché nella Nola alla stupenda sua Conferenza 
seconda sopra lo studio comparativo delle lingue, egli scrive: 
Sembra esservi tracce ne' dialetti semitici di quello che è gene- 
ralmente reputato più peculiare all' altra famiglia ( indo-europea ) 
cioè a dire la conjugazione mercè i verbi ausiliarj ( V. Annali di 
Scienze Religiose, Roma. Voi. IV. pag. 223 ). 

Dall' antico nostro continente passando al nuovo dell' America, 
bello è trovare nella lingua del Chili od Araucana, profondamente 
esaminata dal eh. Ab. Molina, rappresentati e suppliti per mezzo 
di particelle i due nostri ausiliarj essere ed avere ( Saggio di Sto- 
ria del Chili,, Lib. IV. Idea della lingua Chilese ).* 

Unendo adunque questi fatti particolari, e considerandoli al 
lume della filosofìa, che per la forza significativa dei due verbi 
essere ed avere ci mostra poter essere rappresentalo qualunque 
discorso, ci cresce la probabilità e la verisimiglianza che nella 
significazione deh" uno e dell' altro , più o meno sviluppata , sia 
posta la forza e la natura del verbo considerato in generale; e 
perciò pare confermato potersi definirlo: parola collegantc i ter- 
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mini della proposizione attribuendo al soggetto od un'azione che 
da lui move ad un termine estrinseco; od una qualità che in lui 
tiene o prende residenza; ovvero più brevemente: parola atiribu- 
a\ ftc q j / ' ' / i $ o (jii a fitti. 

Al compimento di questa ricerca sopra la natura del verbo 
reslavami a rintracciare per qual maniera, nelle nostre lingue 
volgari, li due verbi essere, ed avere essenziali e primitivi per 
natura, potessero essere concorsi nella formazione e conjugazione 
di tutti gli altri verbi. E se le nostre lingue fossero primigenie, 
il problema per avventura non presenterebbe difficoltà. Ma queste 
originate sono da lingue, Gglie esse pure di altri linguaggi, che 
forse da più antichi sortirono i natali: onde la ragion ne sugge- 
riva esser lecito appena, senza una profonda cognizione della 
storia delle lingue, 1' azzardare sopra ciò alcuna conghieltura. E 
mentre p<*r questo, io pel bujo delle origini latine cominciato 
era ad avvolgermi, fortunatamente il cb. nostro concittadino, 
Giovanni Galvani, venne con ampia face di classica erudizione a 
diradarmi parte di tenebre. E voi già vi risovvenite della Memoria 
che in questo stesso inverno nelle nostre letterarie adunanze 
presso il dotto astronomo, Giuseppe Bianchi, ci venne letta da 
lui, ed ha pur veduto la pubblica luce, nella quale rintraccia e 
propone Una possibile formazione primitiva dei verbi latini. Per- 
mettete che in compendio tenti riportare V ingegnosa sua spie- 
gazione. 

Per discorrere la formazione del verbo latino portasi V eru- 
ditissimo Autore al modo de' verbi celtici, riguardando egli la 
lingua celtica come propria degli Aborigeni, e quindi partecipante 
o fondamentale alla formazione del latino. Trova da prima il 
verbo celtico terminato variamente nelle varie vocali e senza de- 
sinenza prestabilita e costante, corrispondere alla seconda persona 
del latino imperativo, che perciò verrebbe ad essere il verbo 
primitivo. Nel che il nostro Autore felicemente incontrasi nella 
idea del Leibnizio. Quelle voci imperative per es. ama. doce ec. 
per sè indeclinabili, o monoptote, od aptote, le quali per sé ed in 
sé avrebbero chiusa soltanto I* idea di amore, di insegnamento ec. 
sarebbero state quasi altrettanti sostantivi, a cui per dare atto e 
relazione a tempo e a persona necessario era perciò un verbo 
aggiuntovi. Postosi l' Autore in traccia di questo ausiliare, comune 
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a lutti i verbi latini, egli vedeva , sono le sue parole, necessario 
die un tale retho primitivo fosse solo azione, se ... . (fovea pur 
valere a porre in atto tutte quelle parole antiposte, le quali .... 
riescivano quasi morte, e come dicemmo monoptote, od aplote, e 
senza tempo; ed alle quali stesse esso sarebbe aggiunto: bisognava 
ancora che questa sua azione fosse generalissima tanto da prender 
forma e condizione n*n da sè medesima, ma dalle delle parole 
indeclinate a cui si apponeva: bisognava in somma eh' esso signi- 
ficasse tanto quanto significherebbe ora agire presso noi, e che 
imprimesse molo a parole, le quali dovendo aver tempo, dovevano 
percorrere ancora una certa lunghezza di relazioni: bisognava 
finalmente eh' esso non disconvenisse a popoli nomadi, i quali, 
piuttosto che il possedere, non sapevano che portarsi sempre in- 
nanzi, ed a cui il moto era vita e quasi solo principio di esistenza. 
Considerando poi 1' Ancore che i Francesi, i quali probabilmente 
debbono celtizzare più delle altre nazioni europee, hanno tuttora 
in uso 1' antico loro ausiliare andare; che questo verbo anche 
nella lingua italiana prestasi a moltissime frasi; come andare in 
amore per amare, andar in collera per incollerire ec. ed ha quindi 
una generalissima significanza di azione, di movenza, di vita; e 
che pur nel latino V adoratum ire vai quanto adorare, perditum 
ire quanto perdere ec. cominciò a persuadersi che il re desinenza 
avvisata de' verbi latini dipendesse puntualmente dall' ire ammi- 
nicolatovi; e che il verbo ire si fosse prestato alla formazione 
di tutti i verbi, non essendo in tutta la latinità esempio di verbo 
diverso, il quale si presti a cosi larghi servigi , il quale di sè 
formi più numerosi composti, e che abbia lasciato indizj più 
apparenti di aver servito di ausiliare pospositivo per conjugare, 
o come dissero gli antichi, per declinare e passionare quelle parole 
le quali peculiarmente denominate furono verbi. Fermata l' Autore 
seco stesso una tal deduzione, vide il verbo eo brevissimo in sè 
medesimo, e però con tutte le apparenti sembianze di essere 
slato verbo radicale, e lo pensò anche tale razionalmente, non 
potendo V idea di movimento da esso significata sembrare idea 
composta in popoli antichissimi e come vorrebbe dire ( certo in 
riguardo alle terre occupate ) primitivi. Credette dunque le infles- 
sioni tutte del verbo latino doversi attribuire alla congiunzione 
di esso verbo eo colle voci aptote; e riducendo a pratico esperi- 
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mento gli accidenti di una tale supposta unione prese ad appli- 
care il verbo eo alle quattro conjugazioni latini*. Bello è vedere 
con quanto di erudizione e d* ingegno 1' autore riesca a rendere ' 
spiegazione felice di tutti gli accidenti ed anomalie, cui per ra- 
gioni eufoniche e ritmiche doveva andar soggetto il verbo eo 
nell* unirsi ne' diversi modi e tempi e persone alle diverse radicali 
dei diversi verbi. Uno dunque in antico fu, secondo lui, il verbo 
primitivo, verbo d' azione, eo, il quale aggiunto a nomi aptoti 
formò tutta la numerosa famiglia de' verbi. Perciò , continua 
T Autore, in antico non vi era fra ìe conjugazioni latine distin- 
zione alcuna, ma in vece tutte si potevano dire racchiuse in una 
sola .... I verbi neutri forse in antico furono cogli attivi una sola 
cosa; ed in seguito soltanto si andarono scompagnando nella si- 
gnificazione..... La composizione antica dei verbi andò affatto in 
dimenticanza, e però l'ausiliare posjiositivo non giovò più alla 
memoria. Subentrarono allora i due ausiliari, ora posposti, ora 
anteposti, ma sempre disgiunti, essere e avere; * quali in tal 
guai modo semplificando la conjugazione dei verbi furono accetti 
al volgo massimamente. Corsero secoli, quest'uso prevalse, si 
generalizzò nel popolo, e con esso popolo si mantenne sino a noi. 
Come poi 1' idea dell' andare , ossia il verbo eo generò i verbi 
attivi, cosi quella del venire, ossia eor i verbi passivi, o comuni, 
o deponenti. 

Ecco m compendio la idea dell' egregio nostro concittadino 
sopra la formazion primitiva dei verbi latini; la quale stabilendo 
un unico verbo primitivo, verbo di azione, viene di primo aspetto 
a portare una sostanziale opposizione al principio che da parecchi 
anni abbracciai nell' istruzione de' sordi-muti, e cui spererei per 
la presente aver dimostrato, vale a dire di due verbi sostanziali 
e primitivi, l' uno d' azion transeunte, l' altro di qualità rimanente. 
Lecito dunque non sarebbe a me lasciare inconsiderata 1' oppo- 
sizione di si pregevole scrittore senza abbandonare io stesso in 
braccio all' incertezza il principio da me ragionato; e dovere 
quindi mi stringe richiamare ad esame il sistema del lodato Gal- 
vani per rinvenire, se pur ne sia dato, la ragione della differenza ; 
giacché due verità non saprebbero giammai esser tra loro in 
guerra. Nella quale disamina io dovrò aprire 1' animo mio con 
quella ingenua schiettezza che richiesta viene nelle scientifiche 
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disputazioni ; e ciò tanto più fidcntemente, perchè pari alla slima 
profonda che io professo verso Y illustre Autore è pur la , dolce 
amicizia che a lui mi Jega, e comune poi ad entrambi il desi- 
derio unico della verità. 

- Per r una parte adunque quella meravigliosa facilità colia 
quale nel sistema del Galvani è resa ragione di tutti gli accidenti 
de' verbi per l'aggiungimento del verbo eo alle diverse radicali, 
parmi renda quasi sensibile il materiale concorso del medesimo 
verbo eo nella formazione di tutti i verbi. E certo nella stessa 
filosofia sperimentale una ipotesi la quale possa render felicissima 
spiegazione di tutti i rispettivi fenomeni, anche per ciò solo 
acquistasi grado di somma probabilità. La questione dunque 
s' avrebbe a restringere nella parte , dirò cosi , razionale di uu 
unico verbo primitivo di azione. Sopra che io verrò esponendovi 
i dubbj miei con queir ordine secondo il quale sonomi sorti 
in mente. 

E primieramente parrebbemi che un' opposizione contro il 
sistema del lodato autore derivasse dal principio sanzionato da 
tutti i grammatici filosofi e Glologi, vale a dire, il verbo sostantivo 
attribuente qualità al soggetto essere il primo per natura e per 
fatto in tutte le lingue:. e intanto mi conforta poi che la teorica 
posta da me dei due verbi primitivi ed essenziali, 1* uno d' azione 
transeunte, 1' altro di qualità rimanente, si trovi così corrobora la 
per quei due opposti sistemi. In secondo luogo non saprei vedere 
come presso quei barbari nomadi si potesse essere formato così 
bello e perfetto il verbo eo; e sol nel progresso de' secoli nate 
fossero le forme più semplici dei due ausiliarj essere ed avere; 
mentre nelle prime operazioni, che vengono dalla voce semplice 
della natura, pare che la creatura ragionevole tocchi le vie più 
semplici ; e 1' arte poi sia quella che neh" avanzamento le intrec- 
cia, le compone, le trasforma dalla semplicità naturale. Ncmtnen 
potrei rendermi capace come i verbi attivi e neutri in antico 
fossero una cosa sola riguardo alla significazione; mentre per le 
cose sopra discorse , senza I* altre che dovrò aggiungere in ap- 
presso, degli attivi è proprio signiOcarc azion transeunte, ond' essi 
appoggiansi al verbo d'azione; e de' neutri significare qualità 
rimanente, onde accompagnansi al verbo di qualità; e qual che 
fosse la primitiva lor forma materiale, certo la signiticazion logica 
doveva esser per natura tra 1' uno o Y altro distinta. 
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Frattanto io tengo tra le poche mie osservazioni sopra la for- 
mazione ile' verbi latini, che il verbo *t<m, o /iio, o qual che si 
fosse in origine 1' equivalente al nostro essere, operando sopra sè 
medesimo aveva de' suoi tempi semplici formato parecchi suoi 
tempi composti; perocché considerando anche solo la materialità 
della parola, il fueram appare nato dal fui. e dall'eroi»; il fuero 
dal fui e dall' ero; il fuissem dal fui e dall' essern ec E si con- 
ferma per la formale significami; giacché Del passato piucchè 
perfetto il fueram significa che io era affezionalo dalla qualità 
indicata dal fui, quando ec. nel futuro composto il fuero signi- 
fica che, quando io «irò affezionato dalla qualità indicata dal fui, 
allora ec. In questo senso di fatto sembrami evidentemente ado- 
perato il fueram da Virgilio, allorché nel sesto dell' Eneide dice 
chi fosse 1* infelice Miceno trovato da Enea ucciso dì indegna 
morte sopra I' arenoso lido: 

Hectoris hic magni fuerat comes ... : 

Postquam illuni victor vita spoliavit Achille* 

Dardanio Aeneae, se se fortissimus li eros 

Addiderat socium: 
E cosi pure il fuero da Orazio nel Sermone terzo del libro II: 

Vestrum vraetor is intestabilis et sacer esto. 
Per questa semplice osservazione che ci restringe il numero dei 
tempi semplici, e ci dichiara la forza significativa di parecchi 
composti, vediamo dunque che il verbo ram, o fuo ha formato 
questi suoi composti componendoli di sé medesimo. Ma applicando 
l'osservazione a tutti gli altri verbi, nessun altro troviamo, e 
nemmeno il prototipo eo, insignito della prerogativa di essersi 
composto di sè stesso: invece riscontriamo palese la influenza 
esercitata sopra di ognuno dal sum o fuo. Perocché 1' eo nelle 
forme composte non ha già ivibam, iviòo, ec. ma weram, itero, 
ivissem ec. con manifesto accoppiamento dell' ivi o ti all' eram. 
ero. essem ec. e per quella stessa ragion logica indicata riguardo 
al fueram. fuero ec. 

E valida conferma si accresce pel confronto con altre lingue; 
perocché nell' Arabica, ad esempio, nota l* Erpenio, che il pre- 
terito perfetto verberaverat corrisponde al futi verberavit ( Erpenu, 
Grammatica Arabica, Lib. II. cap. t, pag. 50. Lugduni 1767 ). 
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Nella Coplica, osseina il Yalperga, che V amaverat vale eral-amavit 
( bidymi Taurinensi*. Lilteraturae Coplicae rudimentum, Varmae 
1 783 , pag. 95 ). Ed anche ned' Arausicana , secondo il Molina , 
amaveram e amarero composti sono da amavi -eram. amavi -ero 
( Molina. Saggio del Chili 1. c. ). 

Se dunque il verbo sostantivo, o della qualità ha esercitato 
tanto impero nella formazione degli altri verbi e persino del 
verbo d' azione, non potè né per natura, né per fatto esso verbo 
sum o fuo nascere posteriormente all' eo; chè anzi inclinato si 
sarebbe a dargli precedenza d'origine: sebbene io pensi più 
verisimile che 1* uno e V altro, quasi come gemelli, si sien pre- 
stati scambievolmente la mano; e se a noi fosse dato V affisarli 
neh" originaria loro fisonomia ben manifesti troveremmo i tratti 
della loro fratellanza. Ma per le successive combinazioni del prisco 
Ialino la conjugazione attuale del latino esse appare manifesta- 
mente composta coi materiali di diversi verbi componenti: ad 
ogni modo però si tocca la simiglianza tra il fuo e 1' eo, il fui 
e l' tv», il fuam e 1' eam. Aggiungasi che la stessa parola diver- 
samente pronunziata secondo i diversi paesi, allorché la prima 
volta fu consegnata alla scrittura ebbe nei diversi luoghi a far 
mostra ben difforme da sè medesima. Aggiungasi ancora che lo 
stesso verbo sum viene dai lessicografi etimologisti con ben molta 
verosimiglianza derivato da quel greco eiui, o so dal quale ma- 
nifestamente deriva il latino eo. 

Qui dunque noi siamo fortemente invitati a cercare se 1* ori- 
gine del verbo nostro latino , piuttosto che dai Celti, s' avesse a 
ripetere dai Greci. Sopra che interroghiamo da prima le dottrine 
del Lanzi. Esaminati egli i diversi sistemi del Mazzocchi, del 
Pelloutier, del Freret, del Bardetti, dell' Hervas, dell' Olivieri e 
degli altri eruditi sopra ì primi abitatori d' Italia, paragona egli 
quel primo tempo incognito alle terre ignote de' geografi, ove 
chiaro non vede occhio, né mente; onde pure ignoto rimane 
qual lingua primitiva vi si parlasse. Ma discendendo ai tempi 
mitologici che molto serhan di vero, pone parecchie trasmigra- 
zioni di colonie greche venute in Italia e prima e dopo i tempi 
troiani, le quali sono assistite dalla storia e dalla ragione, tra le 
quali dal Peloponneso i Pelasghi, dall' Arcadia gli Enotrj, da Elide 
gli Epei, da Laconia i Sabini. Quindi coli' Olivieri, col Bochart, 
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col U risiili, col Gori, col Lami conchiude, la lingua greca aver 
avuto ad esercitare un' influenza ben grande nella formazione del 
prisco latino; anzi queste due lingue, come ancor la Etnisca, non 
essere che tre diversi dialetti d' uno stesso linguaggio. E tra le 
autorità degli stessi antichi validissima è la conferma per le pa- 
role di Dionigi d' Aiicarnasso: « I Romani usano un linguaggio 
» nè del tutto barbaro, nè assolutamente greco; ma che nella 
» maggior parte tiene dell' Eolico » ( v. Lami, Saggio di Lingua 
etrùcca. Part. I. cap. 2. §. 9, 10). Concordano i più recenti, 
tra' quali il Malte-Brun nella lettera inserita nel Capitolo L dell' 
Introduzione all'opera: Atlas Elnographique du globe par Àdrien 
Balbi, a Paris 1826 scrive: « 11 latino era una mescolanza sin- 
» golarissima di greco Eolico, o piuttosto dell' Albanese antico, 
» introdotto per le colonie illiriche, coi Pelasghi ellenici, traspor- 
» tato per 1' emigrazioni arcadiche, epirotiche, trojane, e innestato 
» sopra un fondo d'antico italico, forse già mescolato di celtico >. 
Se non che lo stesso Galvani nella nota (6) non vuole esclusa 
ad alcuno una probabilità forse maggiore nel dedurre dal greco 
le radicali del suo verbo composto: e prima aveva già consociata 
una lezione intera a trattare Dell' Influenza che sulla Lingua La- 
tina prisca potè esercitare V Ellenica. Eolia e Doriese. 

Ora dunque a noi pure sarà permesso spingere le ricerche se 
mai per avventura dal greco medesimo s' avesse a derivare il 
verbo componente eo. E per giugnere allo scopo ricercato, credo 
a chiunque sia anche appena iniziato nel greco, basti consultare 
la lezione sesta degli Elementi della lingua greca composti dal 
celebre Maestro di quel meraviglioso Etnologo che del suo nome 
onora non meno la sacra porpora, che la dotta sua patria, anzi 
tutta Italia. Qui dunque troviamo da prima il greco verbo pri- 
mitivo Eo valere il verbo sostantivo essere, e colle sue voci es, 
esti, este. esto, ed anche per 1' altre che un poco più si disco- 
stano dal nostro latino, mostrarsi generatore del latino sum; nel 
che tutti convengono gli etimologisti da me consultati. Ma dal 
medesimo greco Eo risulta ancora il verbo che ha la signiGcanza 
di andare, e parimente se per le sue voci eo, eis. ite. ito. ei ec. 
e per 1* altre ancora, appare originante del latino medesimo eo, 
per 1' accostarsi poi che fa nella sua conjugazione e in alcuni 
tempi confondersi col eo sostantivo, rende evidente come nell* ori- 
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gine greca lo stesso verbo se con menomissimc diversificazioni 
di accento e di pronuncia prcstavasi alla doppia significazione di 
essere e di andare; ossia alla doppia significazione del verbo di 
qualità attribuita al soggetto, e del verbo di astone movente dal 
soggetto medesimo. 

Del quale doppio originario officio rimane indizio ancora nei 
verbi che nelle nostre lingue ne hanno filiale dipendenza. Peroc- 
ché nel Latino nota il Porcellini, tra i sensi diversi dell'ire, 
quello di esse, secondo gli antichi esempj: Non ibo inulta. Qui 
vindicet, ibit. Damnatum tri ec. Anche neh" Italiano, secondo il 
dizionario del Cesari seguito in ciò dalla Minerva, Andare, ag- 
giunto ai participi de' verbi, significa Essere; e nel volgare discorso 
noi usiamo promiscuamente 1' andai ed il fui. Nella lingua Por- 
toghese poi quattro tempi del verbo ir, o andare sono presi di 
pianta dal verbo ser, od essere, cioè il passato fui, il piucché 
perfetto fora, il futuro fòr, e 1* imperfetto congiuntivo fosse. 
Parimente nelle lingue orientali della Georgia il futuro del verbo 
essere è lo stesso che il presente di andare ( v. Maggi. Sinta- 
gmaton linguarum orientalium Georgiae. Bomae 1670 ). E qui tra 
parentesi giovi notare come anche i due ausiliari essere ed avere 
si sostituiscano vicendevolmente nella lingua latina e italiana e 
francese; anzi e nell'ebraica e nella persiana; e gli etnologi più 
altre sapranno aggiugnerne. In quali casi per altro e per quale 
ragione sarebbe lungo qui esaminare. 

Per tal maniera il principio logico dei due verbi di qualità 
e d'azione, proprj generalmente d'ogni linguaggio, viene ad 
abbracciarsi colla sentenza che il verbo eo sia stato il termina- 
tor de' verbi latini; e la nostra tesi che al primo aspetto pareva 
non s' accordasse all' opinion del Galvani, si trova di fatto strin- 
ger con essa la mano. 

Ma queir antico verbo eo come poi ha potuto inflettere sè 
medesimo con tanto di sapienza, di natura e di arte per tutti i 
diversi modi e tempi e numeri e persone; oppure come nascere 
cosi egli stesso perfetto? Ecco un ulteriore interessantissimo 
problema, la formazione cioè della conjugazione del verbo in 
tutti i diversi linguaggi; del quale io ardirei tentare se non una 
soluzione capace di tutto il rigor delle prove, almeno una spie- 
gazione di qualche verisimiglianza e probabilità: od almeno 
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potrebbe il povero tentativo mio servire di eccitamento a' dotti 
nella cognizion delle lingue per dirigere le ricerche loro allo sco- 
vrimento del modo col quale originariamente ebbe ad essere in- 
tesa questa meravigliosa architettura, mercè della quale una radice 
verbale, con determinate inflessioni e passioni è innalzata alla 
stupenda potenza non solo di pinger soli' occhio le azioni, ma 
distinguer gli attori, indicare le svariatissime differenze di tempo 
in che avvennero od avverranno ; oppure in che furono od impe- 
rate, o desiderate, o sottoposte a condizioni, ovvero non circo- 
scritte da concreto confine. 

Primieramente adunque la lingua Greca per la stessa mirabile 
sua ricchezza sfavillando raggi, direi quasi, dell' ultimo incivili- 
mento e lusso dell' umano ingegno nella virtù del favellare, quanto 
più raggia di artificiale beltà, tanto più ci nasconde le semplici 
fattezze della sua origine. Ed essa di fatto viene dagli eruditi 
riconosciuta non lingua madre, ma figlia della sanscrilta e d* altre 
più antiche. È dunque necessario studiare negli altri linguaggi, e 
prima ne' più antichi e meno alterati, quali sieno presso i diversi 
le parti principali del verbo; e quale la costante o la variabile 
sua fisonomia. 

Mentre la Greca va fornita di cinque modi distinti, indicativo, 
imperativo, ottativo, congiuntivo, indefinito, la lingua ebraica non 
ha che Y indicativo, 1* imperativo, e L' infinito, e supplisce Y ot- 
tativo ed il congiuntivo per mezzo di particelle, come insegna il 
Pasini ( Grammatica linguae Sanctae c. 8 ). Quasi la stessa eco- 
nomia regola, secondo il Duxtorfio, la lingua Caldaica e Siriaca 
( Buxtorfii, Grammaiicae chaldaicae et syriacae Lib. I. c. 6 ). 
Parimente nella lingua Armena, secondo lo Schrodero, 1' ottativo 
ed il congiuntivo non hanno form speciale, ma vengon distinti 
da speciali avverbj o congiunzioni prefisse, e corrispondenti al 
latino «tòtani e cum ( Schròderi, Thesaurus linguae Armenicae, 
Amslelhdami 1711. Lib. IH. c. 5). Nella lingua de Maltesi, ori- 
ginata dai Fenici e dai Caldei secondo il Vassalli, o come opinano 
più recenti eruditi, in gran parte dagli Arabi, non havvi che 
T indicativo e 1' imperativo, e gli altri modi sono indicati per la 
frase ed il senso ( Michaelis Àntonii Vassalli. Mylsen plutonico- 
punicum, sire grammatica melitensis, Itomae 1791. Pari. HI. cap. 6 ). 
Nella lingua Malabarica, secondo Io Ziegenbalg, molti sono i modi. 
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perchè ai verbi si unisce in Gne preposizioni, congiunzioni ed 
altre particelle ( Bartolomei Ziegenbalg. Grammatica damulica, seu 
malabarica. Halae Saxonum 1716). Pel modo slesso nella lingua 
dell' Indostan , secondo lo Scliulzio, avendovi solo l'indicativo, 
viene significalo per mezzo di particelle il modo congiuntivo 
( Benjamini Schuhii, Grammatica Ilindoslanica. Halae Saxonum 
1745 ). Anche nella Persiana, secondo il P. Angelo da S. Giu- 
seppe, i modi, fuori dell' indicativo, imperativo, e indefinito, sono 
suppliti con prefisse particelle ( Angeli a S. loseph. Gazophylacium 
linguae Persarum. Amstellodami 1684. Claris Gazophylaci cap. IV ). 
Dopo questi fatti non potrebbe dunque esser lecito azzardare la 
conghiettura che 1' attuale distinzione ne' modi fosse in origine 
denotata per preposizioni, o congiunzioni, o particelle anteposte, 
o posposte a' tempi e persone diverse del verbo; ed in seguito 
per ellissi di discorso aggruppate alle voci rispettive del verbo, 
e modificate poi secondo le diverse inflessioni de' tempi e de' 
numeri e V armonia del suono e il genio e le permutazioni del 
linguaggio? 

Passiamo a considerare le inflessioni del verbo secondo la 
diversità delle persone. Nel verbo Ebraico manifesta appare nata 
la diversificazione delle persone pel diverso pronome personale, 
o parola personificante, aggiunta alla radicale del verbo, come 
risulta dal Buxtorfio ( Thesaurus grammaticae lingvae hebraicae. 
Basitene 1663. Lib. I. c. 12 ). E parimente nelle lingue Caldaica 
e Siriaca, secondo il Buxtorfio medesimo « la formazione delle 
■ persone dipende dai pronomi, come neh" ebraico » ( Grammati- 
cae Chaldaicae et Syriacae Lib. I. cap. 6 ). Nella favella del 
Kurdistan, tra i confini della Mesopolamia e della Persia, nota il 
«Garzoni che il verbo possessivo ho nel presente manca dell' in- 
flessione; e la persona viene distinta per mezzo del pronome 
personale ( Garzoni, Grammatica della lingua Kurda. Boma 1 787 ). 
Nella lingua Araba, insegna Silvestro de Sacy, che le persone del 
preterito si formano aggiungendo alle radicali alcune lettere, che 
valgono il pronome; onde il verbo ha tre generi ( Silvestre de 
Sacy. Grammaire Arabe, a Paris 1810. Tom. I. Livr. II. chap. 2 ). 
E forse per ciò stesso tre generi ha la lingua Etiopica, come 
pone il Ludolfo, fuorché nella prima persona, la quale ha il genere 
comune, probabilmente per la ragione addotta nella lettera prc- 
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ralente riguardo atta personificante io ( lobi Lutlolfi, Grammatica 
aethiopica. Editto secunda, Francofurti ad Moenum 1702 ). E 
questa dote, secondo il Ludolfo medesimo, è propria di tutte le 
Cogne orientali. Anzi, secondo il Bernolak, la si riscontra ancor 
nella slavica favella. Non potremmo dunque di nuovo con fonda- 
mento conghielturare che in origine la distinzione delle persone 
indicata fosse dal pronome personale aggiunto alla radicale del 
verbo ed, in seguito, contratto colla radicale istessa? 

Avanziamoci ai tempi. Nella lingua Ebraica, secondo il lodato 
Bnxtorfio, non vi hanno che due tempi finiti, il passato ed il 
futuro. Il passato è unico, il futuro é doppio, imperativo e indi- 
cativo. Dal passato nasce il participio presente e passato; e per 
mezzo del participio presente, ovver pel tempo passato, o futuro 
significano il tempo presente. E la stessa misura di tempi per 
autorità di quel dottissimo orientalista regola la lingua Caldaica e 
Siriaca. Parimente la lingua Araba, come insegna il de Sacy, non 
ha che due tempi semplici, passato e futuro ai quali si può ag- 
giungere due tempi composti col verbo sostantivo ( Grammairc 
Arabe n. 275 ). Nella lingua Sanscrudonica del Malabar trovasi 
il presente, il passalo, ed il futuro; e gli altri tempi sono sup- 
pliti per particelle, o preposizioni annesse in fine al verbo 
( Alphabetum grandonico-malabaricum, site samscrudonicum. Ro- 
mae 1772, pag. 18 ). Nella lingua Kurda i verbi godono del pre- 
sente e del passato neh" indicativo ; e solo il verbo essere possiede 
il futuro ( Garzoni 1. c. ). Nella lingua Arausicana, scrive il Mo- 
lina, quasi tutta la struttura della conjugazione chilese consiste 
nell' uso delle particelle, le quali possono chiamarsi temporali, 
perchè ora sole, ora accompagnate variano e modificano il tempo. 
( Molina, Saggio della Storia del Chili 1. c. ). Nella lingua Slavica, 
secondo il Bernolak, i verbi non hanno di forma propria altro 
che il presente ; e gli altri tempi cui possiedono, passalo, piucebè 
passato e futuro, composti sono per uno dei cinque loro ausiliarj. 
Qui poi richiamiamo come nelle nostre lingue volgari il futuro 
sia formato per l' aggiunta deh" infinito del verbo al presente 
dell' ausiliario avere ; e come tal artifizio riscontrisi manifesto 
nella Tedesca, i cui verbi mancando del futuro, vi suppliscono 
coli' unire V infinito del verbo al presente del loro ausiliario verdm 
avente significazione di diventare o forse d' alcun' altra idea d' a- 
^zione: e cosi anco nella lingua Illirica, e nell' Ungarese. 
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Tornando adesso colla riflessione sopra tanta ristrettezza di 
tempi nelle lingue più vitine alla naturale origine; scorgendone 
la formazione o per aggiunte particelle, o pel concorso d'un 
altro verbo ausiliario; riscontrando questo concorso manifesta- 
mente in molti tempi delle nostre lingue, sebben tanto incivilite 
e allontanate dalla primitiva semplicità, nasce spontanea un' altra 
conghiettura , che in origine una voce sola di verbo o diversa- 
mente pronunziata; o accompagnata ad avverbj o a particelle 
diverse; o associata all'uno degli ausiliari ; o distinta pel contesto 
del discorso, servisse all' indicazione dei tempi diversi. Quindi 
conseguente sarebbe che il verbo in origine sortilo avesse una 
voce sola indicante azione, o qualità; che per l'aggiunta di con- 
giunzioni, di pronomi personali, di avverbj, distinti si fossero in 
origine i modi, le persone, i tempi; e che nel progresso per 
un' ellissi necessaria alla rapidità del discorso quelle congiunzioni, 
que' pronomi, quegli avverbj, raggruppati in una parola sola colla 
radicale del verbo secondo le leggi dell* armonia propria del lin- 
guaggio, composta avessero naturalmente e compiuta la meravi- 
gliosa conjugazione del verbo medesimo. 

In appoggio della qual generale conchiusione tre fatti mi 
restano da aggiugnere. Il primo, se mal non mi appongo, pre- 
sentato ci viene dalla lingua Copta, la quale, come dichiara il 
Yalperga, distingue la persona, il modo, il tempo per tante lettere 
aggiunte al verbo ( Didymi Taurinensi*. Lilteralurae Copticae 
mdimentum. Parmae 1783. pag. 97 ). 

L' altro fatto, e molto più aperto, ci viene dalla lingua Chi- 
nese, nella quale, a dirlo colle belle parole del Bartoli, nè i nomi 
han declinazione e casi, nè i verbi han modi e tempi e numeri; 
ma una medesima invariabil voce, con certe giunte che le si fanno, 
determinale a regola generale, si trasforma nel caso, nel tempo 
e nel numeio che si vuole (Bartoli. della Cina Lib. 1. n. 50). 
Ci spiega poi il Bayero, come le persone vengano formate pei 
pronomi prepositi; i tempi imperfetto, passato e futuro per tre 
diverse particelle aggiunte al presente, e significanti azione distinta 
di tempo; ed il modo ottativo per una congiunzione equivalente 
n\Y utinam ( Bayeri Sigefridi. Musaeum Sinicum, Pelropoli 1730. 
Lib. 1. c. 4 ). E siccome la lingua Giapponese si differenzia dalla 
Chinese nella pronunzia, ma non nella scrittura ; cosi in essa pure, 
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come attesta il Collado, i verbi son privi per sè di numero e 
persona e tempo, che indicali vengono da particelle ^aggiunte 
( Didaci Collodi . un grammaticae ìapponicae. Iiomae 1032 ). 

Il terzo fatto ci è presentalo dal linguaggio mimico d*y«mli- 
muti derivante dalla natura istessa. Imperocché se un gesto'semprc 
ritratto dal vero esprime per essi il verbo d'azione o di qualità, 
la distinzione poi del modo, del tempo, della persona, quando 
non sia manifesta pel senso del discorso, vien da essi significata 
per tre gesti naturalmente specificati, I' uno indicante o il fatto 
o il desiderio od il comando o la preghiera od il timore; l'altro 
il presente od il passato od il futuro; e il terzo la persona o 
che parla o che ascolta, o di cui si parla; ma questi gesti sono 
collegati insieme e contratti con tanta rapidità quasi in un gesto 
solo, che solo ai più esercitati ncll' osservazione del loro linguag- 
gio è permesso analizzarne gli elementi distinti. 

Ed eccovi, caro Parenti, forse troppo a lungo, ma stretto in 
breve, per quanto ho saputo, quel meglio, che la meditazione e 

10 studio di parecchi anni mi han suggerito sopra la natura e la 
formazione del verbo. Dovrei aggiungere una disamina logica 
sopra il discernimento tra essi verbi, e sopra la ragion de' modi 
e de' tempi nelle nostre lingue volgari ; e presentare cosi- raccolto 

11 frutto pratico che all' insegnamento grammaticale spero derivi 
dalla teorica fin qui stabilita: ma credo dover ripetere con quel 
poeta : 

Ne r ai Irò canto differisco il resto; 

Che tempo è ormai. Signor, di finir questo. 



Modena 17 Dicembre 1839. 
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LETTERA VII. 



SOPRA LE DISTINZIONI, I MODI ED I TEMPI DE VERBI, 
OSSIA DELLE PAROLE ATTRIBUENTI 



Una classe di seicento mila infelici, mio caro Parenti, passa 
di generazione in generazione in mezzo alle umane società, ma 
esule quasi, e disconosciuta dalle società medesime. Eppure i 
mescbini«sono anch' essi nostri fratelli perchè al pari di noi insi- 
gniti d' un* anima spirata all' immagine divina,» redenta a prezzo 
infinito, chiamata a speranze eterne! Privi tuttavia gli sventurati 
del dono dell' udito e quindi della parola, che è come la chiave 
d' ingresso all' ordine morale ed intellettuale, nè san essi cono- 
scere la dignità della celeste loro natura, nè posson gioir de' beni 
del viver sociale, nè son per loro i conforti, onde un* amorosis- 
sima Religione converte in dolcezze i mali stessi presenti; ma 
invece sepolti essi in nna ignoranza lagTimevole, quasi al pari 
de' bruti; costretti sono a trarre nel dispregio e nella miseria i 
giomi di una vita travagliosa e desolala. Primo onore dunque 
della umanità, primo dovere della società, prima prova d' amore 
ad una Religione, che tutta spira carità, apparir debbe ad ogni 
animo sensibile e generoso il concorrere secondo le forze a mi- 
gliorare la condizione di questi derelitti fratelli. E poiché la man- 
canza della parola è quella che li priva dei beni migliori, gli 
sforzi primi di chi caritatevolmente ne assuma l' istruzione avranno 
ad esser diretti a facilitare loro I' apprendimento del comune 
linguaggio. Proseguiamo adunque, pregiatissimo amico, le nostre 
ricerche sopra le proprietà e modificazioni del verbo; e se nel 
nostro cammino avremo ad attraversare orride boscaglie, speranza 
ne rincuora, che alla perfine giunger possiamo ad iscoprirc un 
piano, breve e sicuro sentiero che non solo all' infelice sordo- 
muto, ma ad ogni altro studente nelle lingue, allevii e ristringa 
le dure fatiche. E ad ogni modo di certo avverrà che, se 1' umana 
società aprendo gli occhi sopra 1' obbligo che fortemente la stringe 
verso una classe tanto numerosa di abbandonati S*oi figli, voglia 
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per alcun sagrificio riparare la sorte loro, quel sacrificio torni a 
vantaggio di essa medesima, perchè gli studj congiunti di lutti i 
veri amici de' sordi-muti arrivando pure a rendere logica la gram- 
matica, sarà mandata in bando quella farragine di regole oscure, 
arbitrarie e false per cui nelT apprendimento delle lingue si con- 
suma quel fiore di anni che a più utili discipline potrebbe essere 
offerto. Ma senza più entriamo Dell' assunto. 

Il verbo, come spero rinvenuto e dimostrato per la Lettera 
precedente, è dunque una parola attribuente al soggetto od un* 
azione che da lui move ad un termine estrinseco, od una qualità 
che in lui tiene o prende residenza. A quest' oggetto primitiva- 
mente si prestano i due verbi avere ed essere. Ovvia quindi si 
presenta la distinzione prima de' verbi in primitivi, quali sono 
appunto i due cosi detti ausiliari essere ed arere; ed in derivativi 
quali rinvenuti abbiamo tutti gli altri verbi formati coli* uno e 
coli' altro degli ausiliarj. Quindi pure manifesta risulta la sotto- 
distinzione in verbi che hanno per ausiliario il verbo at'erc, ossia 
il verbo dell' azione movente dal soggetto in un termine diverso, 
e che noi perciò possiam dire aitivi', ed in verbi che hanno per 
ausiliàrio il verbo essere, ossia il verbo della qualità attribuita, o 
residente nel soggetto, e che noi diremo qualitativi. E queste 
sembratimi le semplici distinzioni logiche discendenti dalla natura 
del verbo, e forse proprie non solo dell' italiana, ma ancora 
d' ogni altra favella. 

Ma poiché nel campo battaglieresco de' grammatici aspra 
sempre fu la guerra sopra il numero e la qualità delle specie 
diverse de' verbi, obbligo mi stringe di esponi semplicemente i 
motivi per cui tutte V altre distinzioni non sembranmi reggere 
al logico ragionamento. 

Primieramente adunque piacque agli antichi grammatici italiani, 
calcando le orme de* latini, dividere i verbi in attivi, passivi, as- 
soluti, neutri, neutri passivi, impersonali, e locali; suddividendo 
poi ciascuna classe in tanti ordini e con tante appendici eh' era 
una meraviglia potere colla mente abbracciare, e colla memoria 
tenere tanto numero di regole. Ora io comincerò ad espunger da 
prima dai verbi italiani ogni sorta di verbi passivi; nel che, se 
consideriamo solo la forma materiale, convengono essi pure i 
grammatici , ma tutti poi d' accordo ci insegnano il senso e la 
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forza del passivo latino poter esser resa nell'italiana favella avendo 
ricorso al verbo essere accompagnalo dal participio passivo, e Ira- 
mutando il nominativo agente in sesto caso e l' accusativo paziente 
in nominativo,; oppure aggiungendo la particella si al verbo ita- 
liano e convertendo in sesto caso il nominativo agente. Ma quanto 
s' allontani dal vero la idea che il verbo italiano accompagnato 
dalla si perda la forza attiva, e possa venir costrutto passiva- 
mente, voi, pregiatissimo amico, dimostrato lo avete, ed è slato 
pur confermato nella quinta Lettera; e pianto parimente dal vero 
si discosti il principio che il verbo essere accompagnato «lai par- 
ticipio renda il senso del latino verbo passivo, è stato osservato 
nella superiore Lettera sesta. Perocché, siccome ivi si ragiona, il 
latino verbo passivo indica V atto della passione che si riceve; c 
l'italiano essere unito al participio passivo addila l'effetto durante 
della passione. 

E se alcun riponesse che a traslalare il senso del passivo 
latino , l' insegnamento e 1* uso de' moderni presentano il verbo 
venire aggiunto al participio passivo, dovrei rispondere primiera- 
mente che il participio medesimo passivo non mai ci potrà /brnire 
l'idea dell' atto, ma sol dell' effetto; poi, che nell'uso de' classici 
antichi si trova bene le frasi: gli venne fatto, gli venne detto ec: 
ma generalizzando troppo co' recenti quella foggia di composizione, 
potrebbe nascer talvolta qualche specie di mostro; coinè ad es. 
dicendo: Pietro viene ucciso; perocché se Pietro viene, dunque 
non è ucciso; e se è ucciso, dunque non viene. Ed a conferma, il 
popolo con proprissimo senso direbbe: resta ucciso. Laonde 
nemmeno il verbo venire, unito al participio, render può il pas- 
sivo latino. 

Mancando adunque la lingua italiana di verbi passivi, tanto 
per riguardo alla material costruzione, quanto per riguardo alla 
forza significativa , come si potrebbe continuare a ritenere una 
classe che non sussiste per sé, che serve ad aggravare e confon- 
dere le idee degli studenti, e che conduce per principj a false 
interpretazioni e ad infedeli traduzioni de' classici maestri? 

Passiamo agli assoluti. Verbi assoluti, definisce il Corticelli, 
si chiamano quelli che non hanno caso alcun dopo di sè, e tali 
sono d' ordinario gl' intransitivi, e molti ancora de' transitivi im- 
perfetti, ansi talvolta anche i verbi transitivi perfetti ( Lib. II. 
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Cap. Ili ). Per verità ned io intendo la ragione logica di questa 
classe, nè saprei come darla ad intendere ad altri. Panni solo 
vedervi una confusione ed un miscuglio a guisa di uomini, altri 
nobili, altri plebei, altri dotti, altri ricchi, altri ignoranti ec. i 
quali essendo stati veduti, chi per necessità, chi per capriccio, 
chi per abbreviamento di cammino, chi per altro accidente andar 
solitarj senza accompagnamento di servi, vennero assembrati in 
un ordine solo di cittadini. 

Né più ragionevol si parrà la classe de' neutri italiani. Dispu- 
tarono gravissimi grammatici se questa classe fosse stata con 
sapienza introdotta nella lingua latina; e lo Scaligero ed il Sanzio, 
appoggiati al principio di Aristotele che ogni moto od é azione, 

0 passione, non vollero che verbi attivi, o passivi. II Perizonio 
per altro, ed il Beauzée notarono, tra 1' azione e la passione 
potersi fissare uno stato medio : ed in fatti anche il celebratisi! n > 
Alvaro definiva neutri i verbi che nec aclionem. nec ptusionem 
signifìcant. Perciò conchiusero non a ragion di logica essere stato 
applicato l'aristotelico principio; sicché avendo la lingua latina 
verbi, i quali né partecipano alla virtù degli aUivi, né a quella 
de' passivi, potevano quei tali verbi se non formalmente, almeno 
materialmente venir denominati neutri. Ma noi italiani che privi 
siam di passivi, quale idea concepir potremmo de* verbi neutri, 

1 quali al definir della Crusca, non si costruiscono nè a maniera 
attiva, nè a maniera passiva? 

Almeno, se improprio ne viene il nome, chiara e concorde ne 
apparisse presso i grammatici la definizione! Ma secondo il Cor- 
licei li ed altri vecchi grammatici i verbi neutri non significano 
passione alcuna, anzi accennano azione, ma intransitiva, o tiranti** 
Uva imperfetta: diversamente secondo il Beauzée e quelli che 
dicono i verbi neutri verbi di stato, questi verbi « non sono né 
» attivi, nè passivi, perchè gli attributi detcrminati da loro espressi, 
» rappresenlano semplici slati del soggetto, e nessuna azione, o 
» passione »: e di nuovo diversamente secondo il Soave e quelli 
cui piace dire i verbi neutri intransitivi, questi o non esprimono 
nessuna azione, come: io riposo; o esprimono un'azione che resta 
nel soggetto della proposizione e non passa in nessun' altra cosa, 
come: io passeggio. Ora nella definizione del Soave io non so 
vedere come non sieno tutte nella specifica lor differenza prove- 
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nienti da una slessa operazion naturale ( grammaticalmente par- 
lando ) il passeggiare , il riposare, e cosi dicasi V andare, lo stare, 
il nascere, il morire, ec. Nella definizione del Beauzée scorgo una 
bella distinzione astratta di verbi attivi , passivi e di stato ; ma 
applicando la terza classe al fatto, l'andare, il correre, il venire, 
il tornare, non ci presenteranno per prima loro idea un' azione, 
e perciò un verbo attivo? Nella definizione poi del Cofticelli io 
avviso abbracciati tutti i gruppi de' verbi volgarmente ascritti ai 
neutri; ed appunto considerando la discordanza si tra le idee in 
quella definizione associate, come tra la definizione medesima e 
1' altre degli altri grammatici, parmi cbe tanto il nome, quanto 
F intera categoria de' verbi neutri non possa reggere. 

Che diremo poi de' neutri passivi? Da prima spero dimostrato 
cbe verbi passivi nella nostra lingua non hanno luogo. Poi quale 
idea di passività, fuorché in senso scolastico, rinverrassi nello sve- 
gliarsi, accendersi, gloriarsi, ingegnarsi, opporsi, additarsi, aggi- 
rarsi, disciogliersi ec.t Da ultimo se neutro esclude azione e pas- 
sione, come potrassi senza un urlo inconciliabil d* idee unire la 
passione alla neutralità? Perciò altri de' più recenti grammatici 
sostituiron la denominazione di verbi pronominali; quasiché il 
costitutivo specifico di questa classe fosse posto nell' aver a ter- 
mine del verbo un pronome, ossia parola personificante. E se in 
contrario ponghiamo le. due proposizioni: io mi adorno: io ti 
adorno: chi, stando a quel principio, distinguerà la ragione per 
cui adorno nella prima sia verbo pronominale, e adorno nella 
seconda sia verbo attivo? Il perchè altri crederono definir questi 
verbi attivi riflessivi: e qui nuovamente, se per attivi essi inle- 
sero quella classe di verbi che indicano azion transitiva, (orna 
ripugnante la idea che 1* azione nel tempo stesso sia transitiva e 
riflessa. 

Avanziamoci da ultimo ai verbi impersonali. Sino dal sesto 
secolo il dotto grammatico Prisciano vide questi verbi avere sot- 
tinteso un nominativo reggente; onde sebben mancanti fossero 
della prima e seconda persona, godevan tuttavia della terza: ed 
il Sanzio nella sua Minerva sviluppando questa idea determinò il 
rispettivo reggente ne* diversi impersonali latini ; e coi principj 
posti da Platone e da Aristotele prese ad evertere ed esplodere 
tutti gì* impersonali. Cosi ancora il Beauzée. Vero è nonostante 
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che questi verbi, mancando della prima e seconda persona, mo- 
strano aver in sè una ragion di differenza dagli altri verbi; e se 
questa differenza sia intrinseca od estrinseca, e se induca una 
naturai distinzione, od una accidental varietà, spero pei principj 
posti nella Lettera precedente si possa chiarire. Imperocché V a- 
zione o la qualità cui esprimono i verbi impersonali, come nevi- 
care, grandinare, accadere, convenire ec. sono tali che a persona 
fornita o realmente o figuratamente di ragione non possono con- 
venire: ma invece attribuir si debbono a cosa cieca ed inanimata. 
E in questo senso i verbi impersonali privi sono non sol della 
prima e seconda, ma ancor della terza persona: e lutti i verbi 
potevano perciò venir distinti in personali ed impersonali. Non è 
questa però la distinzione cui ebbero in mira i grammatici; e 
questa medesima inoltre sarebbe accidentale ed estranea alla na- 
tura del verbo. Perocché il verbo indica od azione procedente 
dal soggetto verso un termine estrinseco, oppure qualità residente 
od operata nel soggetto medesimo. É dunque indifferente alla 
natura di esso verbo che il soggetto sia cosa, o persona; e che 
questa sia o prima, o seconda, o terza; singolare, o plurale. E di 
fatto in alcune lingue il verbo è inflessibile e perciò indetermi- 
nante; e la determinazione del soggetto viene dalle aggiunte pa- 
role. Dunque 1* avere a soggetto persona o cosa, e 1* esser man- 
cante o possidente della prima e seconda persona sarà una varietà 
estranea ed accidentale alla natura di esso verbo, né potrà perciò 
costituire una intrinseca distinzione ne' verbi medesimi. 

Lasciati dunque gli antichi grammatici veniamo alla classifi- 
cazione di qui moderni che della filosofìa si ammantarono. Prin- 
cipe fra questi siede il Beauzée, che intorno alla filosofia della 
grammatica tutto il meglio raccolse detto prima di lui, e tutto 
pure il meglio ne lasciò che ci vengon ripetendo, con alcuna 
variazione di nomi, li posteriori. La prima divisione del verbo, 
ci viene da lui segnata in verbo sostantivo od astratto, ed in 
aggettivo o concreto. 11 sostantivo od astratto è il verbo per ec- 
cellenza essere: lutti gli altri verbi, presupposti formati del verbo 
essere congiunto ad un aggettivo, ossia ad un participio attivo o 
passivo, denominati sono verbi aggettivi, o concreti. 11 verbo ag- 
gettivo di nuovo si distingue in attivo, che significa azione, pas- 
sivo che indica passione, neutro che esprime stato, ossia nè azione, 
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nè passione. I più recenti col Biagioli, col Cerutti, godono chia- 
mare i verbi attivi verbi a" azione , i verbi neutri verbi rfi stato. 
Il Destult de Tran con mirabil franchezza esclude poi tutte queste 
sottodistinzioni, cui egli dice stabilite senza ragione e affatto inu- 
tilmente; e vuole che tutti i verbi sieno di stato. Non ci arre- 
steremo a lui, ma torneremo al Beauzée. 

Da prima spero ben dimostrato nella Lettera precedente il 
verbo essere non godere esso solo di un' originaria precellenza 
sopra ogni altro verbo, ma la nobiltà sua ed il suo dominio an- 
dare diviso col verbo avere. Riguardo poi alla sottodistinzione 
de' verbi aggettivi o concreti , bellissima in astratto è la idea ; 
tutta volta non saprei trovare come la si accordi al fatto. Peroc- 
ché tacendo pur de' passivi, i verbi neutri, o di stato non espri- 
merebbero nè azione, nè passione; e tra questi il Beauzée nomina 
ad es. dimorare, esistere; il Biagioli dormire; il Selvaggi dormire, 
sedere; il Cerutti andare, apparire, annegare, venire, tornare, stare, 
sedere ec. riguardo a persona ; e riguardo a cosa balenare, bastare, 
bisognare, piovere, nevicare. Ora che lutti questi verbi e gli altri 
simili non esprimano nè azione, nè passione, a rigore di termini 
filosofando, io non saprei ben comprenderlo. Ma supposto ancora 
e non concesso, che in un senso più lato alcuni tra questi verbi 
potessero significare un semplice stato privo d' azione, o passione, 
come mai a questa classe aggregar si saprebbe 1' andare, il venire, 
il correre e quegli altri verbi significanti operazione di esseri 
viventi, mentre il solo stare, considerato fisiologicamente come 
stazione, importa un complicatissimo sistema di forze operanti 
colla più sublime meccanica, e con tanta energia che poche altre 
azioni affaticano egualmente l'organismo animale? La idea slessa 
di dimorare è si lontana dallo stato dell' inazione, che mal si 
applicherebbe ad un sasso, e conviene solo a chi è- fornito di 
vita quasi sociale. Anche il dormire, o si consideri fisiologica- 
mente la dormizione, o filologicamente la parola dormire, come 
in appresso, racchiude un' azione. Onde non so vedere, perchè 
il Selvaggi distingua tra verbi neutri non esprimenti azione, nò 
passione, come: dormo, seggo ec. e verbi attivi intransitivi espri- 
menti azione che non esce dal soggetto, come: corro, penso ec. 
Nelle operazioni poi della natura, quali sono piovere, nevicare ec. 
chi non sa essere dimostrato presso i dotti grammatici, aversi a 
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sottintendere o l'agente cielo, od il paziente pioggia, neve ec; e 
perciò un' azione, o4 una passione? Se dunque filosoficamente 
considerando in fatto questa categoria di verbi, noi vi troviamo 
essenzialmente compresa la idea di azione o di passione; se questa 
idea ci vien confermata considerando questi stessi verbi gramma- 
ticalmente, ( giacché tutti gli altri grammatici d' accordo vi hatino 
veduto un'astone o transitiva, o intransitiva ) resta che quell'astratta 
distinzione restar debba fra le astrazioni, nè possa andare appli- 
cata alle regole pratiche della grammatica. 

Se poi di tanta confusione e incertezza e contraddizione nelle 
sentenze de' grammatici intorno alle specie o maniere diverse 
de' verbi vorremo cercar la ragione, facile ci sarà lo scorgerla 
derivata dal non aver essi mai aggiunta la vera natura del verbo, 
e quindi dall' averne dedotte le distinzioni non da essa natura, 
ma dai diversi accidenti, che secondo le diverse lor viste i par- 
ticolari grammatici prendevano in considerazione. L' unica idea 
che s' accosti alla forza intrinseca del verbo fu quella di azion 
transitiva, ed intransitiva; e nondimeno, siccome la natura del 
verbo non era ben compresa e definita, cosi indeterminala e va- 
riante e confusa restava presso i grammatici quella distinzione. 
Perocché 1' Alvaro diflìniva intransitivo il verbo che non ha caso 
alcuno dopo sè, e transitivo quello che passa in caso diverso dal 
nominativo reggente; onde per lui intransitivi erano i cosi detti 
verbi assoluti, e transitivi tutti gli altri ( De Inslilutione gramma- 
tica, de conslruclione transitiva verbi ). La Crusca alla parola 
Transitivo poneva: Term. de' grammatici; e dicesi di que' verbi 
che esprimono un' azione die passa da persona a persona : con 
che ella restringeva la transizione a un limite anche minore del 
limite dei verbi attivi. Il Selvaggi al contrario restringeva la m- 
transizione formando una piccola classe di verbi intransitivi diversa 
e distinta dai neutri, dai neutri passivi e dagli impersonali 
( Grammatica generale filosofica, Napoli 1839 ). Altri invece esten- 
devano più o meno questa transizione od intransizione. Onde il 
Beauzée esaminando queste divisioui trovava vizioso ne' gramma- 
tici il congiungere sotto un solo genere specie tra loro diverse; 
ed il Sicard avvisava in esse divisioni più di oscurità ed imbarazzo 
che di facilitazione e chiarezza ( Elémens de grammaire générale 
Tom. L Paris 1808, pag. 266 ). 
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Per tante variazioni adunque ed oscurità ed inesattezze nelle 
distinzioni finora proposte da' grammatici, parrebbe che queste 
mostrassero in sè il difetto intrinseco all' errore ; e necessaria si 
confermasse una nuova divisione che dalla natura del verbo traesse 
il suo principio, che in armonia presentasse il fatto colla teorica, 
che ragione rendesse delle diverse modiGcazioni de' verbi, e che 
al solo essere proposta, chiara apparisse e quasi sfolgorante, es- 
sendo la evidenza il criterio più bello della verità. Or questi 
caratteri oserei sperare si potessero rinvenire nella divisione sopra 
stabilita. Perocché I." egli è un fallo che altri de' verbi hanno 
per ausiliario il verbo avere, altri il verbo essere. 2.' egli è sopra 
dimostrato che il verbo avere, e così i verbi composti da lui, 
significano azione transeunte dal soggetto in un termine diverso; 
e che il verbo essere, e cosi i verbi composti da lui significano 
qualità che tiene o prende residenza nel soggetto. 3.° per con- 
verso avendo ad esprimere un' azion transeunte dobbiamo ricor- 
rere ad avere, ed avendo ad esprimere una qualità o residente 
od operata nel soggetto ricorrere ad essere. Ecco dunque la ra- 
gione ed il fatto con una evidenza e determinazione, della quale 
non saprei se maggiore si potesse desiderare, presentarci una 
naturale divisione di verbi, altri di azion transitiva, altri di qua- 
lità rimanente, e cui perciò denominerei aitivi e qualitativi; o se 
ad altri gradisse più transitivi e rimanenti; dissi rimanenti piut- 
tosto che intransitivi o permanenti, giacche la idea d'intransitivo 
pare sol negativa, e V idea di permanente racchiude non sola- 
mente 1' atto, ma ancora la continuazione. 

Qualcuno tosto opporrà che alcuni verbi, come dormire, par- 
lare, tacere, desinare, cenare, ridere, navicare, riposare, scherzare, 
danzare, collocati da' grammatici fra i verbi neutri o intransitivi, 
hanno per ausiliario avere. E rispondo bastante essere 1' aprire 
la Crusca ( edizione di Padova ) per avvisare ne' primi otto verbi 
una primitiva significazione attiva, o transeunte, di cui godevano 
ancora presso le lingue madri latina e greca. Riguardo poi agli 
ultimi due danzare e scherzare, di conio tutto tedesco, intrinseca 
a questi è la idea di azion transeunte ad un termine, o ad una 
compagnia diversa dal soggetto. 

Altri per altro modo obbietterà, parecchi verbi come vivere, 
correre, ec per insegnamento de' grammatici servirsi indiffercn- 
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temente dei due ausiliari essere od avere; onde non essere intrìn- 
seca a questi due ausiliari una opposta significazione. Io però 
amerei credere non a diritto di ragione essere stata posta quella 
regola grammaticale, la quale anzi contraria alla natura diversa 
dei due verbi primitivi. Onde se vuoisi attribuire al soggetto la 
qualità della vita, o della corsa, converrà dire: Pietro è vissuto: 
.Pietro è corso: e non: ha vissuto, ha corso. Se invece vomissi 
esprimere il termine a cui passa l' azione della vita, o della corsa 
di Pietro, sarà legittimo il dire: Pietro ha vissuto una lunga vita: 
Pietro ha corso una lunga strada. 

E per questa essenzial differenza dei due ausiliari rendesi pur 
manifesta la natura dei cosi detti neutri passivi, o pronominali, 

0 attivi riflessi. Perocché facendosi ad esaminarli ad uno ad uno, 
di leggeri appare essere dessi in prima loro origine verbi di 
azion transitiva, che mutano in intransitiva o riflessa la loro azione 
cambiando 1' ausiliario avere in essere, ed assumendo dopo sé 
T indicazione del termine dell' azione riflessa nel soggetto, ossia 
della qualità per tal modo attribuita al soggetto medesimo per 
mezzo dei pronomi personali, ossia delle personificanti. Anche di 
alcuni tra questi verbi, i quali a primo aspetto parrebbero di 
primitiva significazione intransitiva, come vergognarsi, gloriarsi, 
maravigliarsi, ricoverarsi, ammalarsi ec. basta consultare la Crusca 
per rinvenirne la originaria significazione attiva. Di pochi soli mi 
restava oscurità ; e sono rimanersi, pentirsi, accorgersi, ingegnarsi, 
a/farsi, avvenirsi e starsi. Ma pochi verbi non varrebbero ad esi- 
gere un sovvertimento di regola generale; e verisimilmenle a 
questa regola saranno andati essi stessi primitivamente soggetti: 
e in fatti abbiamo, presso Plauto e Terenzio ed altri classici 
latini, in senso transitivo il manco, come in senso transitivo presso 

1 latini medesimi era il poenilet: abbiamo ancora in italiano atti- 
vamente adoperati lo scorgere , il congegnare e fare e convenire. 
Limiterebbesi dunque il dubbio al verbo starsi: ma il verbo stare 
fu traslalato ( fors' anche per la diversità delie sue origini ) a 
tanta varietà di significanze, che pochi altri valgono altrettanto. 
Secondo 1' interpretazione della Crusca ( edizione di Padova ) 
equivarrete persino ( cosa inconcepibile ) ad andare 1 . Proporrei 
quindi la conghiettura, l' italiano stare per la simiglianza col ro- 
manzo estar sorti una fisionomia molto vicina a quella di essere; 
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e infatti giunse a supporgli il proprio participio stato. Dunque 
per quel modo onde al verbo essere amano talvolta congiungersi 
le pronominanti mi, ti, si, per simile direi al verbo stare; e ciò 
forse quando la qualità attribuita al soggetto si vuol mostrare 
prodotta per azion del soggetto medesimo come si é dichiarato 
nella Lettera quinta. 

Or dunque di nuovo mi sia lecito concbiudere dividendo i. 
verbi in primitivi, avere ed essere, e derivati che sono originati 
e conjugati per V uno dei due primitivi ; e suddividendo gli uni 
e gli altri in aitivi, o transitivi significanti azion transeunte dal 
soggetto in termine estrinseco, e qualitativi, o rimanenti deno- 
tanti qualità che tiene o prende residenza! nel soggetto. 

Tre sole avvertenze parmi hi possano aggiungere per la Gram- 
matica pratica. La prima, che alcuni verbi, come vivere, correre ec. 
servono al doppio uso di aitivi e di qualitativi secondo che ac- 
compagnati sono dal verbo d'azione avere, o dal verbo di qualità 
essere. La seconda, che molti de' verbi attivi, denotanti azion 
transeunte in un termine diverso dal soggetto, se riflettano l' a- 
zione nel soggetto medesimo, siccome allora indicano qualità che 
prende residenza nel soggetto, diventano qualitativi; e cambiano 
perciò 1' ausiliario avere in essere, assumendo poi le personificanti 
mi. ti, si in corrispondenza al soggetto. E questi verbi che per 
1' accidentale relazione del termine diventali sono qualitativi, io li 
direi qualitativi ri/lessi per distinguerli nella costruzione dagli 
altri qualitativi, the tali son per natura; sebbene questi ancora 
amino talvolta nella costruzione ricever compagne quelle personi- 
ficanti mi, ti, si, quando la qualità attribuita al soggetto si voglia 
mostrare derivata in lui per operazione del soggetto medesimo, 
come dichiarossi nella Lettera quinta. La terza che alcuni verbi, 
come nevicare, piovere, convenire ec. denotando qualità od azione 
da attribuire a soggetto che né per natura, né per figura essendo 
capace di discorso non può quindi né reggere, nè ricevere il 
discorso medesimo, mancano della prima e seconda persona; ed 
han solo la forma corrispondente alla terza; e in questo senso 
possono esser detti impersonali; dal che segue poi che non po- 
tranno mai esser retti da una personificante, ma solo» da una 
denotante, o determinante. 
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Avanziamoci ai tempi ed ai modi del verbo, argomento ripieno 
de' più astrusi problemi che rendono difficoltosissima , per non 
dire impossibile, Hi giusta interpretazione ed appropriazione delie 
diverse inflessioni verbali, noo solo a quegl* infelici cui sono prin- 
cipalmente consecrale queste ricerche ; ma, come oserei affermare, 
ad ogni sorta di studenti nelle lingue. 

Che cosa è il Tempo? Ben rispondeva queir acutissimo inge- 
gno di Agostino: si rogas nescio : si non rogas intelligo. Perciò 
lasciando a' metaGsici il disputare, se il tempo s abbia a deOuire 

0 quantità che misura il molo delle cose mutabili rispetto al 
prima o al poi; o una durata distinta per certe misure; o V or- 
dine di cose successive in una serie continua; o un'idea concella 
nella nostra mente per la considerata successione de* contingenti, 
basterà pel grammatico distinguere il presente, il passato, ed il 
futuro in rispetto al momento in cui si proferisce la parola. Modo 
poi ne* verbi denomineremo la diversa inflessione della radice 
verbale, ne' diversi tempi e persone, e secondo il diverso aspetto 
nel quale si considera 1' attribuzione dell' azione o della qualità 
ad un soggetto. 

Quanto vario sia il numero di questi modi e di questi tempi 
ne' diversi linguaggi, V ho abbastanza accennato nella Lettera an- 
tecedente. Or restringerò le disamine alla lingua Italiana ; e queste 
spererei tornasser di schiarimento anche all' altre lingue sorelle 
ed alla lingua madre, anzi pure ad ogni altro idioma; perocché 
le conchiusioni saranno continuamente dedotte dalla natura del 
verbo, e quindi proprie, più o meno sviluppatamente, ad ogni 
umano discorso. 

Senza nulla detrarre alla venerazione ed alla riconoscenza che 

1 secoli passati ed i futuri professar debbono a que' nobili ingegni 
che primi sommcltcndo ad analisi gli elementi del verbo, archi- 
tettarono il sistema della conjugazione, d* uopo è confessare sog- 
getta a difetti non lievi la ragione de' modi e de' tempi. Perciò 
gravissime furon sin tra i primi dotti di Roma le dispute intorno 
a questo argomento, come osserva il Vossio ( de arte grammatica 
Lib. V. cap. XIII); e tutti a gara i grammatici volsero sempre 
le cure a rinvenire modificazione o migliore inlerpretainento per 
questa o per quell'altra forma; ed il Bcauzée in particolare un 
nuovo metodo di tempi a rigor metafisico ideò e cercò introdurre, 
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al quale soacrissero in Francia uomini di elevato intelletto e tra 
gli altri lo stesso Sicard. Ma questo nuovo metodo, al mio vedere, 
importerebbe una sottile meditazione per ben addentrarlo, una 
dura fatica per ritenere tanto numero di forme e di tempi, per- 
ché l' indicativo ad es. porterebbe venti distinzioni, e quasi cin- 
quanta tutta intera la conjugazione del verbo; senza poi nulla 
dire della confusion delle idee, avendo a rovesciar nella mente dai 
fondamenti 1' antico edifizio; perchè ad es. il passato imperfetto 
io era, diventerebbe un presente definito anterione; il passato 
perfetto io fui, un presente definito anteriore periodico; il futuro 
io sarò, un presente definito posteriore. Queste difficoltà tuttavia 
non mi parrebbero argomento sufficiente per rifiutarlo , quando 
d' altra parte non vi scorgessi parecchi di que' sostanziali difetti, 
cui panni soggetto il vecchio sistema. E forse in questo il Bcau- 
zée non bene si appose ( come pur tutto giorno altri in altri 
studj e con beu più funeste conseguenze ) nel)' avere cioè prima 
architettato per via di sintesi il suo sistema, e poi a questo sistema 
applicato il fatto; mentre nelle scienze di fatto conviene prima 
incamminarsi per via d' analisi , e splendido si mostra il criterio 
della verità quando ai risultamenti analitici vengano poi ad ac- 
cordarsi le sintetiche deduzioni. Ritenterò adunque con queste 
regole della buona filosofia la disamina delle forme del verbo, e 
spererei che questa ne conducesse a discoprire una mirabile armo- 
nia e ragione ne' modi e ne' tempi del verbo medesimo. 

Cominciando dal modo indicativo, di leggeri ognun converrà 
che questo modo indica assolutameut n fa vera e reale attribu- 
zione di azione o di qualità ad un$© ggetto. La wrza dunque di 
questo modo sta nel dire 'era un a rea | e altribuzio 00 ' oss ' a Deu " 
asseverare una reale attribuzione . E poiché l* indicare * ^ote ^ 
tutti i modi, io vorrei questo mod 0 indicativo dirlo piuttosto Modo 
asseverativo, che assevera cioè na reale attribuzione di azione 0 
di qualità ad un soggetto. Ora quattro, di quasi comune accord 0 
de' grammatici, sono le forine semplici appartenenti a questo 
modo; cioè io sono, io era, io fui. io sarò; e quattro le forme 
composte ; cioè io sono stato, io era stato, io fui stato, io sarò 
stato; sebbene da taluno quest'ultima forma sia attribuita ad altri 
modi. S accordano anco essi i grammatici neh" assegnare propria 
la idea del presente alla prima forma semplice io sono; la idea 
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del passato alla terza forma semplice io fui; e la idea del futuro 
alla quarta forma semplice io sarò. E saggiamente nota il Bèbian 
una distinzione tra il presente attuale ed abituale. Il primo indica 
attribuzione di azione o qualità nell' attuale momento presente a 
chi parla; come quando Virgilio a Dante: ( Inf, I) 
Ma tu perchè ritorni a tanta noja? 
^ Percliè non sali il dilettoso monte, 

Cfi è principio e cagion di tutta gioja? 
L'altro indio> attribuzione di azione o qualità abitualmente con- 
tinuata, o reiterata entro un perìodo di tempo non istantaneo, 
ma dalla mente abbracciato come in un punto solo di vista; il 
qual tempo è proprio pure delle verità eterne: e 
presso Dante, rendono quelle terribili parole di colore 
Per me si va nella città dolente: 

Per me si va nelf eterno dolore: 

Per me si va tra la perduta gente: 
Ai due presenti attuale ed abituale io vorrei aggiungere un terzo 
presente, che direi figurato, quando per Ggura di descrizione vi- 
vissima si offre come presente ai sensi un' attribuzione di azione 
v> qualità avvenuta in tempi passati, od avvenibile in tempi futuri. 
Cosi nella descrizione del Tasso : ( Gerus. HI ) 
Ecco apparir Gerttsalem si vede. 

Ecco additar Gernsalem si scorge , 

Ecco da mille voci unitamente 

Gerusalemme salutar si sente. 
La difficoltà dunque si comincia ad incontrare nella forma, 
io era, definita grammatici tempo passato imperfetto o pen- 
dente, rappresene ante cioè ( osa passata, ma non compiuta e pen- 
dente. Io -per non bo mai potuto rendermi capace di questa 
imperfezione nza nella significanza di quella forma, in 

mille casi de/i' a( j es . dicendo, che Alessandro nasceva 

quando il Diana abbruciava; Y una e l'altra idea pre- 

sentandosi, quella forma, perfetta e compila: sicché dir egual- 
mente si p 0lr ebbe: Alessandro nacque quando il tempio di Diana 
alil) ruciò: e vi confesso che per quindici anni io andai fantasti- 
cando altre interpretazioni per aggiugnerne alcuna, che rendesse 
ragione dei diversi usi, ma indarno; sicché potete immaginarvi, 
che non sapendo io vederla chiara, meno poi valeva a 
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per quegl' infelici, i quali non per pratica come noi, ma per teo- 
retici principj costretti sono interpretare ed usare i motti del 
discorso; ed è forza che ben conoscano quale precisa idea cor- 
risponda a una data inflessione del verbo, e per quali inflessioni 
del verbo medesimo significar possano le diverse, modificazioni 
delle loro idee. Finalmente, sono quattr anni, io mi arrestai in 
tal pensiero, ir quale appena io loro presento, veggo ne' loro oc- 
chi sfavillar quella gioja, la quale è segno del sublime godimento 
dell* animo nell' apprendimento del vero, lo esporrcelo sempli- 
cemente. La forma io era significa un passato contemporaneo ad 
altro passato espresso , od implicito. Cosi 1' Allighieri nel primo 
del Purgatorio: 

Dolce color d' orientai zaffiro . 

Che $' accoglieva nel sereno aspetto 
Dell' aer puro in fino al flrimo giro . 
Agli occhi miei ricominciò diletto 

Tosto eh' i' usci fuor dell' aura morta 
Che m' avea contristati gli occhi e 'l petto: 
Lo bel Pianeta, che ad amar conforta, 
Faceva tutto rider l' oriente 
Velando i pesci, eh' erano in sua scorta. 
Io mi vuoisi a man destra, e posi mente 
Alt altro polo , e vidi quattro stelle 
Non viste mai. fuor eh' alla prima gente: 
Goder pareva il ciel di lor fiammelle. 
Questa forma perciò la direi rappresentativa di un passato con- 
temporaneo. E conferma di ciò godo mi sia stata offerta dall' 
Esposizione grammaticale ragionala, di cui voi mi avete ultima- 
mente favorito, dell' accuratissimo Carlo Vanzon. Perocché questi 
sebben adotti la idea di passato imperfetto o pendente, indicante, 
come egli spiega, una cosa passata ma non compiuta, pendente 
tra il presente ed il passato, riporta una sentenza di chi disse 
questo tempo passato simultaneo, perchè serve ad esprimere per 
lo più un' azione passala, ma che era. o che supponesi sia stata 
presente e simultanea con un altra azione ( Sez. V. Cap. IH. 
Nota 3 ). Io anteporrei però dire questo tempo contemporaneo^ 
piuttosto che simultaneo ; tanto perchè la idea Ai contemporaneità 
racchiude quella di una continuata durazione, propria spesso «li 

12 
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questa forma, la quale di per se non vuol indicare il compimento 
dell' attribuzione; quanto perchè la idea di simultaneità abbraccia 
la idea di un concorso di cause nello slesso effetto, non propria 
di questa forma medesima. 

Determinati cosi in genere la forza significativa delle forme 
semplici, avanziamoci alla ricerca della forza propria delle forme 
composte, e della specifica differenza tra queste e quelle. Quanto 
varie e discordanti sieno le sentenze de' grammatici intorno alla 
prima forma composta io sono stato, lo vedemmo nella Lettera 
precedente: ed una simile varietà e discordanza rende manifesto 
nelle tre altre il difetto intrinseco nelle finora proposte definizioni. 
Onde quasi a ragione vane le chiama tutte il Cerotti. Quantunque 
per altro vane fossero le definizioni finora proposte, non può 
esser vana la distinzione intrinseca che quelle forme separa, e 
cui torna necessario non solo all'istruzione de* sordi -muti, ma 
ancora alla perfczion della grammatica mettere in chiara mostra. 
Or dunque per quel peso islcsso di ragioni col quale nella Lettera 
precedente si mostrò la forma semplice, io sono, rappresentativa 
di un tempo presente in atto , e la forma composta, io sono stato, 
rappresentativa di un tempo presente in effetto, per quello stesso 
ci si offre un semplicissimo principio da applicare rispettivamente 
a tutte le altre forme del modo asseverativo; e questo principio, 
nel mentre con singolare facilità ci rischiara la virtù propria a 
ciascheduna forma, ci rende ancor quasi sensibile la logica loro 
armonia. La forma semplice adunque io fui deve darci un passato 
in atto; e la composta io fui stato un passato in effetto. Dei quali 
due tempi presso Dante ( Inf. I ) fa uso Virgilio per dare di sé 
conoscenza : 

Poeta fui. e cantai di quel giusto 

Figliuol d' Anchise che venne da Troja, 
Poiché 'l superbo llion fu combusto. 

Parimente la forma semplice io era ci donerà un passato con- 
temporaneo in atto, e la composta io era stato un passato con- 
temporaneo in effetto. In questo senso, per metter quasi dinanzi 
agli occhi le menomissime differenze di tempo, fa proprio e splen- 
didissimo uso dell' una e dell' altra forma 1' Allighieri nella cora- 
moventissima narrazione del Conte Ugolino. 

Breve pertugio dentro dalla muda 
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W atea mostrato per lo suo forame 

Più lune già; quand' i' feci 'l mal sonno 
Che del futuro mi squarciò il velame 

Quando fui desto innanzi la dimane 

Pianger senti' fra 7 sonno i miei figliuoli 
Cli eran con meco, e dimandar del pane. 

Già eran desti, e V ora s' appressava 
Che 'l cibo ne soleva essere aiìdotto 
E per suo sogno ciascun dubitava. 

V non piangeva, si dentro impietrai; 

Piangevan e Ili; ed Anselmuccio mio 
Disse: Tu guardi si, Padre, che hai? 

Pel modo istesso dalla forma semplice io sarò ci viene desi- 
gnato un futuro in atto, e dalla composta io sarò stato un futuro 
in effetto. Cosi presso l' Ariosto, nel canto XXVI, poeticamente si 
profetizza di Francesco Re de' Franchi: 

V anno primier del fortunato regno, 

Non ferma ancor ben la corona in fronte 

Passerà f alpe, e romperà il disegno 

Di chi all'incontro aurà occupato il monte.... 

Espugnerà il costei che prima stalo 

Sarà non espugnabile stimato. 

Or che dall' analisi ottenuti abbiamo tai semplici e chiari ri- 
sultati, nei tempi del modo asseverativo, consultiamo la sintesi. 
Questa per prima divisione nel tempo ci segna il passato, il pre- 
sente ed il futuro; ed in ogni azione od attribuzione, considerala 
in qualsivoglia differenza di tempo, ci mostra intrinseca distinzione 
tra l' atto della causa, e l' effetto prodotto dall' atto. Ecco dunque 
primieramente dalla natura stessa delle cose discendere la ragione 
della duplice forma ne* tre tempi, passato, presente, futuro. Re- 
sterebbero non richieste dal logico rigore le due forme del pas- 
sato contemporaneo; ma voi ben meglio di me saprete in ciò 
avvisare una sublime ricchezza delle lingue incivilite, la quale non 
solo adorna il discorso di una vaghissima varietà, ma le diverse 
parli ne concatena ed organizza quasi in un corpo vivente. 
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Riepilogando adunque i tempi del modo asseverativo por- 
remo. 



« 1 


Tempo presente in atto 


lo tono 


lo ho 


Tempo presente in effetto 


lo tono stalo 


lo ho avuto 


\ Tempo passato in atto 


lo fui 


lo ebbi 


Tempo passato in effetto 


lo fui stato 


lo ebbi avuto 


Tempo contemporaneo in atto 


lo era 


lo aveva 


Tempo contemporaneo in effetto 


lo era italo 


lo aveva avuto 


Tempo futuro in alto 


lo tarò 


lo avrò 


Tempo futuro in effetto 


lo tarò italo 


lo avrò avuto 



E qui torna bene notare, che all' intelletto acutissimo del no- 
stro Castelvetro balenò la virtù speciBca delle forme composte 
del verbo avere e del participio passivo, come appare nella giunta 
(67) al terzo libro del Bembo : ma oltrecchè oscuro rimaneva per 
lui il valore delle forme semplici, nella giunta (87) negò quella 
virtù specifica nelle forme composte col verbo essere; onde quel 
lampo non valse a dissipare le tenebre predominanti, ed a met- 
tere in chiara mostra una verità generale. Qui pure osserverò la 
nostra distinzione de' tempi non esser tanto propria della lingua 
italiana che non si potesse applicare anche alla latina, e cosi 
forse, dal più al meno, a tutte 1' altre lingue. Anzi tornerebbe in 
parte la idea di quella gran mente di Yarrone il quale, a dirlo 
coli* Alvaro, docci Irta esse tempora infecla, ut discebam, disco, 
discara; et totidem per feda, ut didiceram, dìdici, didicero ( De 
verborum conjugatione ). Sebbene, al mio intendere, i tempi in 
atto sarebbero quattro, disco, didici, discebam, discam. I tempi 
poi m effetto beli' e formati due, didieeram. didicero; corrispon- 
denti a didici eram, didici ero; a cui si vorrebbe aggiugnere gli 
altri composti pel participio passivo accompagnato all' uno dei 
due ausiliarj sum od kabeo. 

Facciam passo al modo imperativo che impera attribuzione di 
azione o di qualità ad un soggetto; modo tra' primi riscontrato 
in ogni linguaggio, anzi, secondo il Lcibnizio, radice di tutte le 
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inflessioni del verbo, con novella conferma che primitivo ed es- 
senziale in ogni umana società si mostra il potere. E di questo 
modo quali saranno le forme proprie ed i tempi? Illustri gram- 
matici , tra' quali il Rufììer ed il Beauzée, già osservarono come 
da questo modo abbia ad essere esclusa quella forma futura, sarò 
io, presa di pianta dal modo indicativo, o asseverativo; forma che 
si adopera talvolta nel senso dell' imperativo, ma appunto per far 
disparire t* idea del comando; perchè 1* autorità di chi parla, o 
la necessità, o la giustizia della cosa sopra che si parla, è tanta, 
che la semplice indicazione ha forza di stringere di comando: 
nel qual senso sublimemente suona il primo precetto della legge 
divina : adorerai il tuo Iddio, e servirai a lui solo : e fondasi pure 
quella ragione d' incivilimento, la quale consiglia sostituire ( dove 
ottenga valore ) 1' indicazione dell' equità alla forza del duro im- 
pero. Rimane dunque propria al modo imperativo la forma sem- 
plice sii tu, alla quale si vuole aggiugnere col Beauzée la forma 
composta sii stato tu, finora avvertita da pochi grammatici. Or 
di queste due forme quale sarà la significanza in riguardo al 
tempo? Secondo il Beauzée la prima darebbe un presente defi- 
nito, e 1' altra un passato indefinito; e secondo la comune maniera 
degli altri grammatici la prima avrebbe forza di presente, e V altra 
di futuro anteriore. A queste difDnizioni per altro io non potrei 
assentire. Imperocché se parliamo logicamente, il comando è per 
natura e per tempo, anteriore all' eseguimento della cosa impe- 
rata: dunque quelle due forme daran sempre un futuro. Se pra- 
ticamente poi consideriamo il comando, questo o esplicitamente 
o implicitamente contiene 1' indicazione del tempo futuro, in cui 
si desidera 1' a «compimento , mancando la quale, lecito si rende 
e frequente alla persona imperata lo dimandare il quando. Dunque 
da prima la forma semplice sii tu, presentar deve, o rigorosa- 
mente parlando un tempo futuro, o in senso più lato un tempo 
indefinito per se, e determinabile pel contesto, dal presente al 
futuro: onde si conferma ancora straniera al modo imperativo la 
forma Altura presa in prestito dall' asseverativo. 

Passando poi a considerare 1' altra forma composta, sii stalo 
tu, la idea del passato, attribuitale dal Beauzée, non s'accorda 
alle comuni nostre idee, non essendo la legge retroattiva: né 
meglio compete ad essa I* attribuzione di futuro anteriore ; perchè 
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spesso la si usa assolutamente senza riguardo ad altro futuro 
posteriore, anzi e con idee posticipate e frammiste all' idea indi- 
cata dalla forma semplice ; come presso il Tasso ( cani. IV ) 
quando V impeator del tenebroso Tegno parla all' orrendo con- 
cilio de* tartarei numi, or usando la forma semplice, or la com- 
posta o dal verbo essere o da quegli altri verbi che nel linguaggio 
figurato ne tengon le veci: 

Ma perchè più v' indugio? Itene, o miei 

Fidi consorti, o mia potenza e forse: 

Ite veloci ed opprimete i rei..... 
Sia destin ciò eh' io voglio: altri disperso 

Sen vada errando: altri rimanga ucciso 

Sia il ferro incontro al suo terror converso 

Dallo stuol ribellante, e in sè diviso: 

Pera il campo e in ini; e resti m tutto 

Ogni vestigio suo con lui distrutto. 
Se dunque per 1' una e l' altra forma è indicato un futuro, quale 
differenza specifica distinguerà la significanza dell* una e dell' al- 
tra? Immagino 'che voi preverrete la mia risposta, attribuendo, 
secondo il sopra discorso, alla forma sii tu la forza d* indicar» 
un tempo indefinito in atto ( dal presente al futuro ); e parimente 
un tempo indefinito in effetto ( dal presente al futuro ) alla forma 
composta sii slato tu. 

Qui un dotto amico sottilmente domami a va mi, se, nel verbo 
essere, la forma sii stalo si reggeva mai da se come vero impe- 
rativo? Io ripensando il dubbio, per V una parte parevo mi che 
1' analogia donasse al verbo essere quella forma composta, propria 
degli altri verbi: ma poi in fatto propormi non sapeva alcun 
esempio pratico che non mi tornasse controversibile. Passai quindi 
alla ricerca del perchè paresse mancante nel pratico uso quella 
forma in effetto. Ed eccovi la soluzione che mi è apparsa al 
pensiero, la quale spero rifletta nuova luce sopra la definizione 
da me posta del verbo. Il verbo essere attribuisce qualità ad un 
soggetto. Ora l'uomo può bensì imperare le libere azioni, ma il 
suo comando non ha valore per attribuire le semplici qualità. 
Potrà dunque l'uomo imperare in atto col participio attivo: su 
studente, sii paziente: o con quelle qualificanti che riguardo al 
senso hanno forza di azione, come sii virtuoso, sii buono: e potrà 
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imperare in eiTelto col participio passivo: sii premiato, sii intuito, 
cadendo il comando in atto sopra altra persona che prenij o pu- 
nisca : ma non estenderassi il suo potere nell' imperare le sem- 
plici qualità sU bello, sii stato sano ec. Avrassi dunque a bandire 
la forma sii statai Già no. Imperocché dove non giugne la forza 
dell' uomo, arriva bene la voce di colui che chiama le cose che 
non sono a guisa di quelle che sono: e tanto può dire: domani 
sia un nuovo mondo; come, domani un nuovo mondo sia stato: 
anzi nel linguaggio stesso figurato può benissimo tornarci in uso 
quella forma in effetto. Per tal maniera adunque la speculazione 
ed il fatto parmi a' accordino nel determinare le forme ed i tempi 
precisi del modo imperativo, nel dilucidarne la specifica signifi- 
canza, e nel discoprirci una perfezione del nostro idioma, che con 
tanta semplicità e precisione ci distingue e denota quelle due 
idee, cui sole può avere in mira il comando. 

Non sempre però compete, o si vuol mettere in uso il diritto 
del duro impero; e perciò secondo i pensieri della mente e gli 
affetti del cuore noi abbisogniamo di altri modi, per esprimere 
la credenza od il dubbio, il desiderio o 1' avversione, la speranza 
od il timore , la convenienza o la necessità dell' attribuzione di 
un' azione o qualità ad un soggetto. Quali saranno dunque i modi 
opportuni a tanti offici? Eccoci pronti da prima tutti i grammatici 
latini e molti ancora degli italiani nell' additarci i due modi otta- 
tivo e congiuntivo. Ma nel latino, come nell' italiano, le forme 
dell' un modo sono manifestamente prese a prestanza da quelle 
di un altro. Questi due modi rimangono dunque distinti nelle 
grammatiche italiane e latine solo per martellare lunghi anni la 
memoria de' fanciulli studenti a quelle due lingue, anzi per con- 
fonderne con danno gravissimo le idee. 

I grammatici filosofi vorranno invece, dimettendo il modo ot- 
tativo, venirci innanzi con un modo condizionale distinto dal 
soggiuntivo. E sapientissimo certo fu il consiglio del Beauzée 
quando, accogliendo la idea dell' Ab. Girard, giudicò le nostre 
lingue volgari per quelle forme io sarei, io sarei stato, costituire 
un modo suppositivo o condizionale, che dall' indicativo e dai 
soggiuntivo per tutta natura si separa. Ma questo soggiuntivo poi 
rimane composto di tali forme e di tali tempi che né io seppi 
mai intenderne la ragione, né credo alcun altro, nemmeno i grani- 
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malici stessi, possano aggiungerla. Vogliate in grazia fermare le 
riflessioni vostre sopra i seguenti Talli. 

Due sono le forme semplici che rimarrebbero al modo sog- 
giuntivo, io sia, ed io foss^; e da queste semplici nascerebbero 
le composte, io sia stato, io fossi stato. Ma se primieramente 
domandiamo ai grammatici quali tempi vengan significali per 
quelle semplici forme, noi ne riporteremo le più diverse ed in- 
determinate sentenze. La prima forma io sia, è detta dal Beauzée 
e dal Sicard presente indefinito; dal Bcbian, dal Puoti e dal Ce- 
rimi presente; dal Corticelti presente del congiuntivo, e futuro 
dell' otlativo; dal Vanzon presente e futuro immaginario. L* altra 
forma, io fossi, diventa presente definito presso il Beauzée ed il 
Sicard ; imperfetto presso il Bcbian, il Puoti ed il Cerotti ; passalo 
imperfetto presso il Corticelli; imperfetto passato futuro immagi- . 
vario presso il Vanzon. Laccio quelli che col Biagioli si conten- 
tano alla definizione di prima forma semplice e seconda forma 
semplice, conchiudendo I' asserto, che pei grammatici la forza 
significativa di quelle forme ci è inesplicabile. E conferma di fatto 
privato potrei aggiugnere la difficoltà somma ( a non dirla impos- 
sibilità ) di renderne capaci i sordi muti, fuorché faticosamente 
per lungo pratico esercizio. Senonchè fatto noto a molti credo 
abbia ad essere lo slento degl" inglesi e de* tedeschi nel tradurre 
l'unica loro forma, corrispondente al latino essem, nell'una o 
nell'altra delle due forme, di cui va ricca la lingua italiana, e 
cosi l'altre volgari, io fossi, io sarei; appunto perchè presso i 
grammatici non ne fu determinato finora il logico valore. Onde 
1' illustre autore del Manuel «" enseignement pratiquc des Sourds- 
muets adottato dal B. Istituto di Parigi osservava : « Non sarebbe 
» certo facile far conoscere al sordo-muto il carattere proprio ed 
» esclusivo del soggiuntivo. Si dice che questo modo serve ad 
» indicare la subordinazione del verbo d' una proposizione dal 
* verbo della proposizione principale. Ma non è questa piuttosto 

» la definizione della congiunzione cAc? Dirassi che il sog- 

» giuntivo aggiugne un'idea d'incertezza alla natura del verbo 
» precedente? Questo carattere è comune alla maggior parte de' 
» verbi che regolano il congiuntivo: ma non proprio cosi esclu- 
» sivamente che non possa convenire a molti verbi che dopo sè 
» chiamano V indicativo Noi potremmo dire, forse con più 
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» ragione, che il soggiuntivo si adopera in sequela ai verbi indi- 
» canti moviménto dell' anima ; e l' indicativo in sequela ai verbi 
» enunciatiti un atto dello spirito: questa distinzione per altro 
■ torna troppo delicata e sottile; nè potrebbe servir di guida ai 
» nostri allievi; anzi non sapremmo difenderla da tutte le obbie* 
» zioni • . Fin qui il Bébian ( Tom. II. n. cviii ). 

Io ardirei dunque affermare che la idea del modo congiuntivo 
si vuole bandita dalla grammatica; 1." a motivo delle confuse e 
discordanti sentenze de' grammatici istessi : 2.' perchè giusta 
1' osservazione del lodato Bèbian la virtù della congiunzione è 
posta nella particella che; 3.° perchè la distinzione del modo in- 
dicativo ed imperativo è desunta dalla forza significativa di quelle 
inflessioni del verbo, e la denominazione del congiuntivo derive- 
rebbe dalla material costruzione: 4." perchè ad es. nel verso di 
Dante : 

Io credo eli ei credette eh' io credessi: 
se il credessi fosse ,di modo congiuntivo, perchè congiunto a 
credetti, anche credetti appartener dovrebbe ad un simile modo, 
perchè congiunto a credo; anzi a strettissimo rigore lo stesso 
credo, avrebbe ad essere di modo congiuntivo essendo per na- 
tura scambievole la congiunzione. Nè di molto miglioramento 
torna la idea sostituita dal Perizonio e dal Beauzée, di modo cioè 
soggiuntivo, ossia indicante proposizione soggiunta ad altra ante- 
cedente dalla quale dipenda. Perocché contro questa modificazione 
militano quasi d' egual forza gli argomenti accennati contro il 
modo congiuntivo, come senza ulteriore mia dichiarazione, voi 
saprete bene avvisare. Aggiungete che ogni qualvolta la forma io 
fossi viene in uso quale condizionante di io sarei, non si saprebbe 
da qual altra proposizione antecedente farla dipendere: come ad 
es. in quei sonetti del Petrarca che incominciano: 

S' io credessi per morte essere scarco ec. 

S' io fossi stalo fermo alla spelunca ec. 

Se Virgilio ed Omero avvessin visto ec. 

S' io avessi pensato che si care ec. 
Pertanto 1* idea di congiuntivo e di soggiuntivo si vorrà per noi 
dimessa ne* modi del verbo. 

A qual altro modo adunque avremo noi ad ascrivere le forme 
finora attribuite al congiuntivo? Per ottener luce in si teuebrosa 
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ricerca, mi è pur sorto pensiero se la lingua greca, che secondo 
i grammatici possiede forme distinte per 1' ottativo, ed il cosi 
detto congiuntivo, potesse giovare alla grammatica italiana, come 
in altri studj sogliono i paralleli tornar di schiarimento ai punti 
più oscuri. Ma tra parecchi grammatici consultati, solo in Augusto 
Maltiae, mi è stato dato rinvenire una definizione e distinzione 
tra quei due modi. Scrive egli : L' ottativo e congiuntivo rappre- 
sentano un' azione che si riferisce non già a qualche cosa attuale, 
ma alle idee di chi parla: il congiuntivo esprime questa reiasione 

cori che V indicativo, il congiuntivo, e V ottativo formano una per- 
fetta gradazione nel determinare ciò che si asserisce in ciascuno 
dei loro ordini ( Grammatica della lingua greca, volgarizzata dal 
Peyron. Torino ). E segue con molte e minutissime regole segnando 
quando si voglia I* ottativo e quando adoprar si dehba U con- 
giuntivo. Ora ditemi voi, se uno studente distinguer possa i ter- 
mini di queste perfette gradazioni, e comprendere cosi quella defi- 
nizione. Io per me credo la cosa abbia ad essere ben diversa. 

Per tentare dunque rettamente la natura secreta di quelle due 
forme io sia, io- fossi , facciamoci prima ad investigare il tempo 
veracemente da loro indicatoci. La forma semplice io sia sem- 
brami si presti egualmente al presente ed al futuro. Cosi di fatto 
nella Divina Commedia una di quelle ombre del Purgatorio 
( cani. V ), al veder Dante ed al guardarlo per meraviglia, gridava 
in tempo presente: 

. . . Ve' che non par die luca 

Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 

E come vivo par che si conduca. 
E cosi in tempo futuro, Dante ne' salmi: (salm. V) 
£ quando sarà il giorno del giudizio 

Tu nondimeno immobile starai; 

Benché vadano i cieli in precipizio. 
Parrebbe dunque ebe quella forma semplice io sta, significasse 
un tempo indefinito per sè e determinato per le parole espresse 
o sottintese che 1* accompagnano; e s' avesse quindi a dirla di 
tempo indefinito ( dal presente al futuro ). 

L' altra forma poi io fossi serve da prima nel significare il 
passalo. Cosi presso Dante ( Purg. IX ). 
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hi pareva eh' ella ed io ardesse, 
E sì lo incendio immaginato cosse 
dèe convenne che il sonno si rompesse. 
Serve al presente ; ( Purg. IV ) 

0 dolce signor mio. diss' io, adocchia 
Colui die mostra sè più negligente 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 
Serve ancora al futuro. Così presso il Petrarca. ( ParL I. cant. ìli ) 
Prima ch'i torni a voi, lucenti stelle. 
Lassando il corpo, che sia trita terra. 
Vedess io in lei pietà. 
Pertanto la Torma pure io fossi indica un tempo indefinito per 
sé, ma determinabile pel contesto; e s* avrà quindi a dirla di 
tempo indefinito (dal passato al futuro ). < 

Da tutto ciò viene conseguente che le due forme io sia, io 
fossi essendo tra loro in accordo nella parte che accenna al pre- 
sente ed al futuro, se appartenessero pure ad uno slesso modo, 
e considerassero quindi sotto uno stesso aspetto V attribuzione 
del verbo, offrirebbero ancora la stessa stessissima idea. Eppure 
la non è cosi, come ognuno ben sente. Qui dunque sta riposto 
un problema finora, eh' io mi sappia, né sciolto, né tenuto da 
altri; ma problema per avventura che nasconde la chiave neces- 
saria a penetrare negli oscuri implicameuti del modo congiuntivo, 
© soggiuntivo. . - , 

Per questo io mi son dato ad investigare i diversi sensi a' 
quali, ne* casi particolari, si prestano le due forme io sia. io fossi; 
ma la lunga e ben faticosa via con questo metodo analitico da 
me percorsa, né saprei, nò vorrei ritentare per qui presentacela. 
Laonde quel generale principio che mi è sembrato costantemente 
le differenzi i, io stimo bene esporvi con metodo sintetico, a Uhi 
di meglio servire alla chiarezza ed alla brevità. 
. ' Ogni attribuzióne di azione o qualità ad un soggetto, può 
essere considerata od oggettivamente quale in realtà essa è av- 
venuta od avverrà nel soggetto, ancorché non vi avesse uomo che 
la riguardasse ; oppure soggettivamente quale essa è nella volontà 
o nel pensiero dell' uomo riguardamela. A significare 1' attribu- 
zione nel primo senso oflVcsi il modo indicativo od asseverativo, 
modo unico ed indivisibile, perché una ed indivisibile è la verità 
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delle cose. Ma come diverse possono essere le gradazioni ne" de- 
sideri della volontà e ne' pensieri della mente dell' uomo intorno 
alle attribuzioni che non hanno p< ranco per sé verità oggettiva, 

0 che questa lor verità oggettiva non rendon per anco manifesta 
all' uomo, cosi diversi modi abbisognavano a significare queste 
gradazioni. 

Quali dunque e quanti essi saranno? Sin dagli antichi tempi, 
sempre disputanti furono e discordi i grammatici nel fissare il 
numero e la specie de' modi nel verbo; ed altri li restrinsero a 
sei, altri gli estesero a dieci; e il vecchio maestro Alvaro sen- 
tenziava: « Essendo il modo nuli' altro che la volontà o l'affetto 
> dell'animo manifestati per mezzo della voce, è da maravigliare 
• che i grammatici abbiano voluto circoscrivere tanta varietà di 
» volontadi e di affezioni a si picciol numero di modi: essi cosi 
» han voluto stringer in poco una cosa quasi infinita ; ma quanto 
» rettamente, sei vedano essi » ( De Inst. gramm. Lib. I. de modi* 
verborum ). Perciò egli colle forme identiche architettò non solo 

1 due modi ottaltivo e congiuntivo; ma ancora altri due, uno 
potenziale ed uno permissivo, i quali accrescon la disperazion 
de' fanciulli. Al contrario il Sanzio veniva in altra non meno 
arbitraria ipotesi volendo escluso ogni modo dai verbi ( Minerrae 
Lib. I. cap. un ). Il Vossio fortemente contende tre soli essere 
i modi; e lo Sdoppio, il Perizonio, l'Orsini, scorgendo pur 
l' importanza di rischiarar questo problema avvolto in si fitte te- 
nebre, s' impegnano in dispule sottilissime; ma come tutti pre- 
sero a considerare chi V uno, chi 1' altro accidentale uso di queste 
forme, e non la sostanziale loro natura; cosi valsero ben essi a 
combattere valorosamente 1' altrui, ma non a fermar con trionfo 
la propria opinione. 

Dimessi perciò i grammatici, facciamoci ad interrogare la filo- 
sofìa. Questa mi par che risponda, quattro poter essere le gra- 
dazioni sostanziali della volontà e dell' intelletto dell' uomo riguardo 
all' attribuzione di azione o di qualità ad un soggetto, conside- 
rando questa attribuzione soggettivamente secondo la distinzione 
soprapposta. Primieramente può avvenire che pronto essendo il 
potere, 1' uomo voglia imperiosamente comandare questa attribu- 
zione ad un soggetto. In secondo luogo, quando manchi il potere 
o la volontà dell' impero, posson gli affetti dell' animo desiderarla 
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o temerla, ed i pensieri della mente crederla o dubitarla, come 
realmente avvenuta od avvenibile. In terzo luogo può èssere an- 
cora che gli affetti medesimi ed i pensieri s* arrestino giocando 
per la fantasia sopra un' attribuzione avvenuta od avvenibile non 
già realmente, ma ipoteticamente e suppositivamente. In quarto 
luogo progredendo ancora V anima nel fantasticare può essere 
che porli i giudizj sopra un' altra attribuzione che condizionata- 
mente avverrebbe, se quella prima ipotesi venisse alla realtà. Or 
egli è un fatto che le due forme sii tu, sii stato tu servono ad 
indicare un' attribuzione di azione o qualità ad un soggetto, la 
quale imperiosamente si comanda; le forme io sia, io sia stato 
servono ad indicare un' attribuzione che realmente si desidera o 
teme, si crede o dubita avvenuta od avvenibile ; le forme io fossi, 
io fossi stato servono ad indicare un' attribuzione che ipotetica- 
mente o suppositivamente si desidera o teme, si crede o dubita 
avvenuta od avvenibile; e le forme io sarei, io sarei stato servono 
ad indicare un'attribuzione condizionatamente avvenibile se la 
supposizione avverata si fosse o si avverasse. Viceversa egli è un 
fatto che queste quattro forme semplici colle rispettive loro com- 
poste non servono che ad indicarci relativamente quelle quattro 
distinte idee. Nè, a prova, voi avete a far altro che applicare il 
principio a quanti vi piaccia casi particolari. Un si mirabile ac- 
cordo della speculazione e del fatto parmi renda, quanto deside- 
rare si possa mai, evidente, quattro essere nè più, nè meno i 
modi soggettivi apertamente sviluppati nella ricchissima nostra 
favella ; mentre in altri linguaggi, come nel latino, un* unica for- 
ma, cioè 1' essem , servir deve a due modi diversi. E crederei che 
appunto dal non aver ben distinte queste quattro idee e questi 
quattro modi, derivata fosse la confusione che finora ha regnato 
nelle grammatiche. 

Tornando però a noi, come denominare e definire dovremo 
in semplici e strette parole questi quattro modi soggettivi? Il 
primo modo che imperiosamente comanda 1' attribuzione, conti- 
nuerei a definirlo Modo imperativo , che impera un' attribuzione 
di azione o di qualità ad un soggetto. Dissi imperiosamente, poi- 
ché nelle sentenze ad es. comando che tu faccia, non abbiamo 
un secco e duro impero, ma un' ingentilita maniera approssiman- 
tesi e appartenente al modo che segue. Piuttosto a questo modo 
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imperativo aggiunger si potrebbe la forza anche di eccitativo; 
come nel!' Alligli ieri: *\ 

Ajutami, o Signor, tutta fiata, * » 

Convertimi al ben fare presto presto, 

Cavami V alma fuor delle peccata. 
Il secondo modo che realmente desidera o teme, crede o du- 
bita avvenuta od avvenibile 1* attribuzione , lo direi Modo deside- 
rativo od opinativo, che desidera od opina un' attribuzione di 
azione o qualità ad un soggetto. Perchè siccome ogni passione é 
risoluta dai GiosoG morali in amore od odio, e per ultimo in 
amore; cosi ogni affetto si può ridurre al desiderio; e per un 
simile titolo, ogni giudizio non certo, si può dire opinione. E 
questo modo non serve solo alla significazione delle libere ope- 
razioni dell' animo, ma ad indicare ancora quel che sia conforme 
alla natura delle cose, e conveniente direi quasi al lor desiderio. 
Cosi il Petrarca ( Pari. I San. xxi): 

È alpestra e dura la salita, 

Onde al vero valor convien eh' uom poggi. 
Il terzo modo che desidera o teme, crede o dubita non real- 
mente, ma ipoteticamente e suppositivamente avvenuta od avveni- 
bile 1' attribuzione, lo chiamerei Modo suppositivo e condizionante 
che indica la supposta e condizionante attribuzione di azione e 
di qualità ad un soggetto. E aggiugnerei la nota di condizionante 
per marcar meglio la distinzione dal quarto Modo condiiionato 
che indica la condizionala attribuzione di azione o di qualità ad 
un soggetto ; sicché ad un colpo d' occhio sapesse il sordo-muto 
e lo straniero quando abbia ad adoperare, od in qual senso ad 
interpretare la forma io fossi, e l* altra io sarei. 

Determinati cosi e distinti i quattro modi soggettivi vediamo 
i tempi che relativamente loro appartengono. Come il modo im- 
perativo possiede una forma semplice sii tu, che prestasi ad un 
tempo indefinito in atto, ed una forma composta sii stato tu che 
serve ad un tempo indefinito in effetto, V una e 1' altra dal pre- 
sente al futuro, perchè il comando non può guardar il passato; 
cosi con mirabile semplicità e corrispondenza di idee il Modo 
desiderativo od opinativo tiene una torma semplice io sia, che si 
adopera in un tempo indefinito in alto; ed una forma composta 
io sia stato, la quale s'impiega in un tempo indefinito in effetto. 
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r una e l' altra dal presente al futuro. Notiamo per altro che la 
forma composta prcseutando V effetto , e nell* effetto presente 
essendo sempre racchiusa !' azione e la idea della causa passata , 
quella forma composta potrà talvolta offerire un' idea complessa di 
presente e di passato; come in quei versi di Dante: 
E temo che non sia già sì smarrito. 
CW io mi sia tardi al soccorso levata: 
locebè avviene secondo quelle stesse ragioni per le quali nella 
Lettera antecedente abbiamo mostrata la natura del tempo com- 
posto dal participio passivo aggiunto al presente del verbo essere 
od avere. 

Senonchè la speculazione ancora mi sembra conformi non 
poter designare un tempo assolutamente passato quella forma 
composta io sia stalo, che pur come di tempo passato ci viene 
presentata dai grammatici. Imperocché ciò che fu, già immuta- 
bilmente è. Dunque sopra i fatti assolutamente passati non può 
il cuor dell' uomo concepire desiderj reali, ma solo i}>oletici; come 
non può fabbricare reali opinioni, ma solamente o certezza, o 
ipotesi. Dunque a signiGcare il passato assoluto non può prestarsi 
il modo desiderativo od opinativo ; ma solo 1* asseverativo od il 
suppositivo. Quindi si fa chiara la ragione per cui le forme del 
modo desiderativo io sia. io sia stato sono sempre rette da un 
tempo presente desidero, temo, dubito, credo ec. , oppur da un 
tempo futuro desidererò, temerò ec. 

Sopra l' immenso impero del passalo e del futuro, anzi quasi 
dall' una all' altra eternità e per tutto il campo de' possibili do- 
mina il Modo suppositivo, ma con simiglianza al modo impera- 
tivo e desiderativo vi domina per due sole forme, 1' una semplice 
io fossi , indicante un tempo indefinito in atto, Y altra composta 
io fossi stalo, indicante un tempo indefinito in effetto. 

Parimente con due forme, la semplice io sarei, applicabile ad 
un tempo indefinito in atto, e la composta io sarei stalo, applicabile 
ad un tempo indefinito in effetto, ci vien formato il Modo condi- 
zionato. Per tal modo adunque restano segnali e distinti i tempi 
de' quattro modi soggettivi. 

Nello svolgere questi principj, mi son nate nella mente due 
dubbietà, cui apro ingenuamente a voi; si perchè vediate se ben 
regga la soluzione che ini sono resa a me medesimo; si perchè 
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potrebbe in caso la soluzione istessa tornare a migliore illustra* 
mento delle cose Onora discorse. Primieramente adunque qual 
differenza vi avrà nella forza signiGcaliva della frase, allorché noi 
usiamo in seguito alla congiunzione che il modo asseverativo e 
non il desiderativo, od opinativo; come presso Dante nel canto 
vigesimo del Paradiso: 

Io veggio che tu credi queste cose? 
In secondo luogo, le forme da me definite come appartenenti ad 
un modo suppositivo, parecchie volte sembrerebbero nel discorso 
adoperate senza ipotesi e supposizione, ma in senso vero e reale. 
Cosi presso Dante, nel canto undecimo del Paradiso , Francesco 
raccomandando ai frati suoi la diletta sua povertà: 

Comandò che l'amassero a fede: 

e nel secondo del Purgatorio Casella: 

Soavemente disse eh' i' posasse: 
e nel trigesimo secondo del Paradiso: 

Que' cìte vide tutti i tempi gravi 

Pria die morisse: 
Ne' quali casi tulli ed altri simili, sebben lo scrittore adoperi il 
modo suppositivo, tuttavia il senso parrebbe vero e reale qual 
viene significato dall' asseverativo. Io rifletto adunque da prima 
che impossibile tornando alla favella architettare tante inflessioni 
del verbo quante avrebber bisognate a pingere tutte le diverse 
gradazioni, e diciam cosi sfumature delle nostre idee e de' nostri 
afTetti, conveniva alla lingua arrestarsi, come di fatto si arrestò 
ad alcune modificazioni principali, rappresentanti le principali 
distinzioni negli atti dell' animo. I modi adunque nel verbo vo- 
gliono essere dalla grammatica fissati in numero e qualità né più, 
né meno di quello òhe indicato ci sia in fatto dalle forme diverse, 
avenli sostanzialmente diversa significazione : e tutti gli usi secon- 
dar) poi, a che per bisogno od abbellimento e figura del discorso 
ci vengano quelle forme col loro significato primitivo traslatate, 
si debbono paragonare a quelle tante variazioni di senso cui per 
figura e per traslato vanno pure soggette le denotanti e qualifi- 
canti; nè possono perciò alterare le regole generali della gram- 
matica; ma prender denno la ragione dal comune consenso del 
popolo, e dal prudente arbitrio declassici scrittori. Così ad esempio 
abbiam veduto adoperato il futuro dell'asseverativo in aspetto 
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quasi dell' imperativo. Laonde sebben non sapessimo noi ridurre 
al senso principale e specifico, discoperto nelle diverse inflessioni 
e forme del verbo, ciascun dei diversi significati, alla cui espres- 
sione servono quelle forme, bastar dovrebbe alla grammatica in- 
segnar quello che loro è generalmente specifico. Pare per altro 
che il senso principale e primitivo si conservi e traspaja anche 
negli usi traslati. Onde 1' asseverativo adoperato in seguito alla 
congiunzione che, oltre al dimostrare non ispecifica dell' antico 
modo congiuntivo la detta congiunzione, presenta un senso real- 
mente diverso da quello che offrirebbe quel così nominato con- 
giuntivo; perchè 1' asseverativo tocca sempre un' idea certa, e 
1' altro un' idea incerta. E in fatti con certa asseveranza è quella 
notata sentenza del benedetto segno: 

Io veggio che tu credi queste cose. 
Ma non si ha più certezza, bensì desiderio, convenienza, opinione, 
ipotesi, quando viene in uso il congiuntivo; e direni noi il desi- 
derativo o suppositivo. 

Riguardo poi alle forme del modo suppositivo adoperate in 
attribuzioni non suppositive, ma che sembran reali, parmi per 
gli esempj che io ho saputo oppormi, che questa forma venga 
in uso nelle narrazioni, quando chi' parla intende notare il lega- 
mento che ha colla proposizione principale una proposizione se- 
condaria ed ii. Adente, la quale si considera solo in astratto per 
la relazione colla principale, ma senza che si voglia portar giu- 
dizio in fatto concreto sopra la verità della proposizione mede- 
sima; contento essendo il narratore ad accennare il legamento, 
ed a considerare anche solo come un supposto, quella secondaria 
proposizione. Applichiamo e dichiariamo la idea per quegli esempj 
presi dall' Allighieri. Nel primo, volendo 1' angelico Dottore mo- 
strare qual amante della povertà fosse stato Francesco, nota a 
suggello l'ultimo suo comando: 

Comandò che V amassero a fede. 

Usa l'indicativo comandò per significare l'idea reale del comando; 
ma non volendo poi determinar realmente 1' eseguimento del co- 
mando, ricorre alla forma suppositiva amassero che significa un' at- 
tribuzione la quale in concreto poteva tornare o Vera o falsa. 
Così nel secondo, vuol bensì Dante indicare la parola cortese di 
Casella, ma s' ei tenesse o no l' invito, egli a consiglio ci tace, 
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ricorrendo alia forma suppositiva posasse. Parimente nel terzo, è 
mente del poeta affermare le profetiche visioni di cui fatto fu 
degno in vita 

// discepol da Dio tanto diletto: 
ma senza nullo giudizio proferire intorno alla morte di esso; Unto 
più perchè benissimo sciente lui essere stato ( a dirlo colle parole 
dell' Ariosto ) 

Quel tanto al Redentor caro Giovanni 
Per cui il sermone tra fratelli uscio 
Che non dovea per morte finir gli anni. 
Conseguente fìa dunque che quelle forme lungi dal sottrarsi 
alia legge per noi stabilita, servano esse stesse a renderle buona 
testimonianza; e quindi si riconferma quattro essere i modi sog- 
gettivi apertamente sviluppati nel verbo italiano. Dal che seguono 
tre corollarj. Primo, che il verbo latino possiede esso pure le 
forme distinte del modo ottativo, contro ciò che finora hanno 
insegnato i grammatici, i quali le credevano desunte dal congiun- 
tivo. Secondo, che manca esso della forma opportuna a distinguere 
il modo condizionante dal condizionato; nel che la nostra 'lingua 
ha pregio di perfezione sopra la lingua cosi detta madre. Terzo, 
che distinguendo i quattro modi da noi segnati, non solo si 
chiarirà ed abbrevierà al sordo-muto ed allo straniero 1* appren- 
dimento della lingua italiana; ma forse giovar si dovrà la gram- 
matica di tutte lingue, che tutte pare abbisognar debbano dì quei 
quattro modi, sebben non tutte li posseggano distintamente svi- 
luppati; e la grammatica in particolare della lingua de' dotti che 
con tanto danno e disdoro si cercò nella nostra età bandir dalle 
scienze, si dovrebbe nella nostra età medesima non solo richia- 
mare in onore, ma a tutto studio semplificarla e facilitarla, ragio- 
nandone le regole, le quali anche solo per questa distinzione di 
modi, e di tempi avrebbero a sortire un ben notabile abbrevia- 
mento e chiarore (I). Ponghiamo adunque: 

(!) Gli studj profondi che da alcuni anni coltiva un nostro concittadino 
con un esito assai felice fanno sperare che non passerà molto che pajshi 
saranno questi voti del Fabriani e di quanti coula suoi amatori e studiosi 
la lingua latina. 

V Ed. 
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MODO IMPERATIVO ED ECCITATIVO 


Tempo indefinito in alto 
Tempo indefinito in effetto 
( dal preterite al futuro ) 


, Sii tu 
Sii ttalo tu 

■ - **# 


Abbi tu 

Abbi avuto tu 






Tempo indefinito in atto 
.Tempo indefinito in effetto 
( dal preterite al futuro ) 


lo sia 

lo ita italo 


lo abbia 

lo abbia avuto 

. t 


MODO SUPPOSITIVO 


K COSDIZIOSAKTR 




Tempo indefinito in atto 
Tempo indefinito in effetto 
( dal pattato al futuro ) 


lo folli 

lo fotti ttato 


lo ovetti 

lo avelli avuto 


MODO COSDIIIOKATO 


Tempo indefinito in atto 
Tempo indefinito in effetto 
( dal preterite al futuro ) 


lo tarei 

lo tarei italo 


lo avrei 

lo avrei avuto 



Venga da ultimo in campo il Modo infinito. Lungo tempo sono 
andato pensando, come mai a questo modo si potesse attribuire 
la qualificazione di infinito, propria solo dell' eterno e sommo 
Iddio. Né solo alla improprietà delia denominazione restringevasi 
la dubbiezza mia, ma si estendeva e molto più alla natura logica 
della cosa denominata. Perciò mi son dato a ripensare questo 
modo, ed a riesaminare quanto i grammatici ne hanno lasciato a 
noi scritto: e poiché le regole grammaticali dell' infinito italiano 
sono dedotte da quelle dell' infinito latino, ho creduto dovere per 
maggiore chiarezza e sicurezza congiungere insieme la trattazione 
dell' uno e dell' altro infinito. 

Cominciando adunque dai latini, degno di riflessione si è, 
quali profonde meditazioni abbiano essi consccrate a disnebbiar 
questo modo, ed in quante diverse sentenze si sieno perciò essi 
medesimi tra loro divisi. Videro concordi esser proprio di esso 
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lasciare indefinito il numero e la persona, e sognare il tempo; 
ma altri di loro con Probo e Quintiliano lo vollero infinito, altri 
con Diomede infinitivo, ed altri perpetuo. Fuvvi chi, presso Dio- 
mede medesimo, amò dirlo insignificativo, e chi impersonale; e 
fuvvi chi, presso Prisciano, definì 1' infinito nome del verbo. Di 
che a lungo si può vedere I' Alvaro ( de Inst. gram. Modus 
uitus ) ed il Vossio ( de Anal. 1. ÉH. c. vin ). 

Prossima alla questione sopra T infinito latino è V altra sopra 
i gerundj, 0 gerundivi e supini: e non v' è lite, nota il Porretti, 
che sia stata piii agitata tra' grammatici, quanto questa che cosa 
veramente siano i Gerundj e i Supini. Gli antichi grammatici gli 
associarono in un modo solo, distinto dall'infinito; ed altri chia- 
marono questa classe di parole gerundj o gerundivi; altri supini; 
altri participiali; delle quali denominazioni quale sia la vera eti- 
mologia disputano gli eruditi. Pare che il gerundio venga da 
vicem gerere, o gerundum; che il supino nall' infimo posto mate- 
rialmente destinalo a queste voci nella conjugazione del verbo, 
oppure dallo stato ozioso e quasi supino di queste parole deno- 
tanti cosa già fatta; e che il participiale abbia relazione al parti- 
cipio. Prisciano per altro non volle de' gerundj e supini fare un 
modo del verbo, ma li chiamò nomi participiali, perchè in parte 
solo partecipano alla natura del verbo; la qual sentenza con molto 
apparato di classica erudizione fu poi confermata dal Vossio. Né 
meno discordanti tornarono le sentenze degli antichi grammatici 
intorno alla natura dei participj, cui staccarono dal verbo per 
farne una parte speciale dell' orazione, distinta quindi dal verbo, 
sebben parlicipante alla natura di esso, come a quella del nome, 
per relazioni poi non ancora concordemente definite. 

In tale stato di varianti opinioni i saggi saran ben lontani 
dal proferir parola, o concepir pensiero di spregio verso la scuola 
de' grammatici antichi ; e considerando in vece le profonde loro 
disquisizioni, rapportate ed amplificale dall'Alvaro, dal Vossio, 
dal Sanzio, dal Perizonio, forte maraviglieranno i generosi sforzi 
de' nostri maestri che primi ci diboscarono lo spinosissimo campo 
della logica grammaticale, e gittarono i semi alle scoperte de* po- 
steri, i quali per altro in questo particolare, di poco accrebbero 
o semplificarono V antico patrimonio. Solo il Beauzée co' suoi 
seguaci, richiamando un'aulica sentenza, vide e dimostrò l' in- 
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determinazione dell' infinito restringersi alle persone ed al numero; 
quindi ne fece egli un modo impersonale ; poi avvisando neh" in- 
finito la natura di un nome sostantivo parlicipante alla natura del 
verbo, e nel participio la natura di un aggettivo similmente par- 
licipante a quella del verbo, suddivise il modo impersonale in 
infinito ed in participiale. 1 '. 

Premessi questi fatti permettetemi, pregiatissimo amico, che 
io richiami ad esame tutte queste parti del verbo, e prevalendomi 
delle osservazioni di cui forniti ci hanno i nostri maestri, io tenti 
a vantaggio principalmente della classe infelicissima, ridurre a 
maggior chiarezza e semplicità tanti intricati problemi, che forse 
da un principio solo derivano la loro ragione. Per questo comin- 
cerò con metodo analitico a stabilire le virtù specifiche e gli usi 
pratici dei diversi elementi componenti 1' infinitivo, il gerundivo, 
ed il participio si della latina, come dell' italiana favella. 

La scuola generale de' grammatici ha sempre insegnato che 
nell' infinito latino la forma esse dà un tempo presente, e la forma 
fuisse un tempo passato. Ma il Sanzio, accogliendo 1' antica idea 
di Consenzio, negò quelle forme presentare alcun tempo, perchè 
congiunte aman esse di andare egualmente al passato, al presente, 
al futuro, siccome per molli esempj dimostra; quindi conchiuse 
non appartener esse al verbo, ma offerire un nome. La sentenza 
del Sanzio non trovò seguaci; fu anzi combattuta dal suo anno- 
latore Perizonio e dal Beauzée. Ciò nulla ostante io crederei 
scorgere nella sentenza medesima una verità, sebbene esposta con 
improprie parole, dalle quali discese poi la falsa conseguenza che 
1' infinito trasmutò in nome. Imperocché dagli esempj raccolti 
dal Sanzio risulta che le forme esse, fuisse si accompagnano con 
eguai concordanza sì al presente, come al passato ed al futuro. 
Eccovi di fatto la forma esse in passato presso Orazio nella 
Poetica ; 

Dictus et Amphion Thebanae conditor arcis 

Saxa movere sono tesludinis. et prece blanda 

Ducere quo vellet. 
Cosi presso Ovidio nelle Eroidi: 

Saepe fui mendax prò te mihi; saepe putavi 

Alba procellosos vela referre notos. 
Eccovela in passato e futuro presso Cicerone nelle Epistole. 
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Vidimus aliquoties secundam pulcherrime te ftr.re fortunata, ma- 
gnamque ex ea re te laiulem adi pi sci .- fac alùfuantìo intelligamus, 
adversam quoque te aeque (erre posse. E più indubitatamente in 
futuro nel I. delle Tusculane. Magna me spes tenet, judices. bene 
me evenire, quod mittar ad mortem. E similmente presso Lìtio. 
Sciantque et ita posteris tradant. nullas opes humanas armis ro- 

Passiamo al fuisse che non solo al passato, ma serve ancora 
al presente ed al futuro; ed a preTenire una difficoltà che sarà 
disciolta per le cose da dire, basterà mini al futuro restringermi. 
Scrive Orazio nei Sermoni : 

Ne quis humasse velit Ajacem, 

A trulu , vela* cur? 
Cosi Virgilio nel VI. dell'Eneide: 

Magno si pectore posset excussisse Deum: 
E più apertamente Marziale: 

Condere vie tur as tentem per saccula chartas 
Et nomai flammis eripuisse meum. 
le quali, con cento altre simili sentenze, come potranno essere 
( stando alla regola generale de' grammatici ) interpretate in pas- 
sato, senza che i maestri abbiano a lambiccarsi il senno, ed i 
discepoli ad ottenebrarsi il lume delia ragione? 

Previene poi il Sanzio la obbiezione che poteva essergli mossa 
da' grammatici, i quali dopo avere assegnato il presente all' esse, 
il passato al fuisse, stabiliscono il futuro nel fere; e trionfalmente 
dimostra che il foro non è forma infinita del sum , ma dell' antico 
* verbo fuo; quindi corrispondente all' me; e conferma per mòlli 
esempi proprio del fore il servire grammaticalmente all' indica- 
zione non sul del futuro, ma ancora del presente e del passato; 
quantunque per altro il fuo inclini di sua natura ad accennare 
cosa futura, come il fio. 

Da questi fatti ineluttabili deduce il Sanzio quelle forme dell* 
infinito latino essere insignificative di tempo. Io in vece vorrei 
conchiudere servir esse ad ogni differenza di tempo; onde per 
sé valere .un tempo indefinito, ma tempo determinabile pel con- 
testo. E questa conchiusione parmi riceva luminosa conferma dai 
tempi indefiniti dei quattro modi soggettivi di cui sopra si ha 
ragionato; come scambievolmente la renda essa stessa- a que' 
medesimi tempi. 
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E la virtù propria delle due forme dell' influito latino esse e 
fuisse riscontrasi pure manifesta nelle due forme dell' inflnito 
italiano essere ed essere stato. Riapriamo in fatti il vostro Dante, 
cui dico vostro pel lungo studio e pel grande amore col quale 
cercaste lo suo volume, e si felicemente perveniste ad illustrarne 
e correggerne cento oscuri e viziati luoghi ; sicché ormai dovreste 
a vantaggio dell' italiana letteratura ed a lustro della nostra patria 
accingervi a quella ricorretta edizione che da voi tanto sospirano 
i veri dotti. Vedete prima in passato quel così detto presente 
dell' inflnito {Parad. XI): 

Il venerabile Bernardo 

Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e conendo gli parv' esser tardo. 
Vedetelo in futuro ( Parad. XIX. ): 

Che potran dir li Persi ai vostri Regi 
Com' e' vedranno quel volume aperto 
Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 
Osservate ora quel cosi detto tempo passalo adoperalo dall' 
Allighieri in tempo presente ( Purg. XV. ): 

Che è quel dolce padre, a che non posso 
Schermar lo viso tanto che mi vaglia, 
Diss' io, e pare in ver noi esser mosso? 
Osservatelo applicato al futuro ( Inf. XIV. ) : 
Oh vendetta di Dio, quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò clte fu manifesto agli occhi miei: 
giacché 1' enetto esser temuta seguir debbe, posteriore di natura 
e di tempo, alla causa legge, che pur essa tien senso di futuro. 
Dunque tanto la forma semplice essere, come la composta essere 
stato hanno il valore di un tempo indefinito. 

Alcuno opporrà che 1' infinito italiano possiede ancora una 
forma di tempo futuro, essere per essere. Rispondo questa non 
parermi forma dell' infinito, ma frase. In fatti essa non è tanto 
propria dell' infinito che non appartenga a tutti gli altri modi e 
tempi, dicendosi io son per essere, io fui per essere, io sia per 
essere ec. Inoltre se all' infinito avessimo ad attribuir questa frase, 
dovremmo aggiungervi ancora le altre avere ad essere, dovere 
essere, potere essere, volere essere ec. Di nuovo dunque, I* infinito 
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italiano, come il Ialino, non possiede che due forme, 1' una sem- 
plice e 1' altra composta, e si la prima come la seconda di tempo 
indefinito. 

Quale differenza adunque nella significazione separerà queste 
due forme? Quel principio che abbiam ragionato nella Lettera 
precedente ed applicato nella presente a tutti gli altri modi del 
verbo, panni con mirabile consonanza si offra ancora in questo 
per definirci la prima forma essere di tempo indefinito in atto, e 
la seconda forma essere stato di tempo indefinito in effetto. E lascio 
a voi verificare V applicazion del principio in quanti vi piaccia 
casi particolari. 

Dunque il modo infinito latino ed italiano partecipa da prima 
alla natura del verbo nella significazione del tempo. Ma esso modo 
vi partecipa ancora in quello che i grammatici chiamano regime. 
Perocché 1' una e 1* altra sua forma regge nella costruzione il 
nome sostantivo o parola denotante a similitudine delle forme 
degli altri modi. In fatti tornando agli esempj sopra addotti ab- 
biam nel latino fallere connubio, refende reta, movere saxa, ferre 
fortunam, resistere armis, humasse Ajacem, erìpuisse nomen ec.\ 
ed abbiamo neJT italiano che dire, schermar lo riso, esser temuta 
da ciascuno. E volendo poi considerare logicamente la natura delle 
forme dell' infinito, V una indica un'attribuzione di azione o 
qualità ih atto, V altra un' atlribuiione simigliale in effetto. 
Dunque 1' una e l'altra partecipano alla natura del verbo, ossia 
della parola attribuente. 

Ma le forme dell' infinito medesimo partecipano ancora alla 
natura del nome sostantivo, ossia della denotante; perocché nella 
costruzione sostengon le veci del nome in tulli i diversi casi od 
oflìcj, tanto nel latino quantp nell' italiano. Cominciamo da quello. 
Ecco presso Terenzio ( Adelphis act. I. scen. II. ) nel nominativo 
od officio reggente: 

Nam ambo8 curare, propc modum 

Iteposcere illum est quem dedisli. 
Nel genitivo, scrive Livio: Tempus est majora conari; e VirgHio: 
ioti cantare periti arcades. Riguardo al dativo, prova il Vossio 
che questo era in uso presso i greci come presso i latini; quan- 
tunque nel latino per ragion della frase potrebbe talvolta rimaner 
luogo a sofisticare, come nelle seguenti sentenze: 
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Sed ptter est, aetas molli* et apta regi. ( Ovidii ) 
' Optimus idem 

Condere divitias, opibus immitlere lucem. ( Slatti ) 
Passando all'accusativo, od officio paziente, usa Terenzio: Jussi 
ei dare libere. Nel vocativo: 0 ridere nostrum, ut non seniien- 
tibus effluiti Nell'ablativo: Dignus amari. E più altri esempj 
veder si possono presso il lodato Vossio ( De Arte Grammatica 
Lib. VII. cap. 50, 51 ); anzi ad ogni pagina dei latini scrittori. 

Riflette poi l' Alvaro come V infinito medesimo si trovi spesso 
con eleganza retto dai nomi aggettivi; onde quelle frasi paralus 
cantare, certus ire, doctus vincere ce. ( de conslruclione verbi in- 
finiti): e mostra il Vossio come in molle circostanze l'infinito 
medesimo dipenda da una preposizione sottintesa ( I. c. ). Or 
queste qualità dell' infinito latino traspajon anco nell' infinito vol- 
gare. Cosi, secondo I* antico linguaggio, nel nominativo scrive il 
Petrarca : 

U aspettar m' è noja. 
Nel genitivo: 

Tempo è ben di morire. 
Nel dativo: 

Or al tuo richiamar venir non degno. 
Neil' accusativo: 

Cosa .ti bella 

Dovea il ciel adornar di sua presenza. 
Nel vocativo: 

Oimè 7 parlar eh' ogni aspro ingegno e fiero 

Facevi umile! 
Neil' ablativo: 

Altro schermo non trovo che mi scampi 

Dal manifesto accorger delle genti. 
Parimente 1' infinito volgare s' aggiugne ai nomi aggettivi, o pa- 
role qualificanti, e si dice: desideroso di andare, pronto a venire; 
come pure esso infinito si presta ad esser retto dalie diverse 
preposizioni : sicché presso il Petrarca medesimo : 

Ogni mia gioja 

Per lo suo dipartire in pianto è volta. - 

Senza trovarmi dentro altri guerrieri. - 
, • E nel parlar mi mostra 
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Quel che in questo viaggio fugga, o segua, - 
Col dolce mormorar pietoso e basso. - 
Pigro in antiveder i dolor tuoi. - 

In sul fiorire e 'n sul far frutto 

È gita al cielo. 

E quello poi che a me par degno di tutu riflessione si è, che 
nella costruzione l" infinito ci venga solamente sotto alcuno di 
questi regimi adoperato. Or tali doti intrinseche all' infinito latino 
e volgare di tanto s' accostano a quelle del nome sostantivo o 
parola denotante, che ben chiara nell'infinito medesimo si ravvisa 
una partecipanza alla natura del nome medesimo. Onde il dot- 
tissimo Vossio osservava egli pure che, magna ex parte infinitivi 
habent nominum naluram ( I. c. ). 

Da ciò dunque io vorrei in prima conchiudere, il modo cosi 
detto infinito essere veramente un modo participiale, le cui forme 
partecipano alla natura del verbo, ossia della parola attribuente, 
ed alla natura del nome sostantivo, ossia della denotante. E di- 
messo perciò il modo infinito, noi non conosceremo più che il 
modo participiale. 

Passiamo in secondo luogo al modo gerundivo. Scriveva I* Al- 
varo « Io per dire quello che sento, sospetto che i gerundj ed ì 
» supini sieno verbi di modo infinito: perocché le voci ad es. 
» dicendi, dicendo, dicendum. dictu non altro significano che dicere 
» o dici. Vario è per altro 1' uso di queste voci e la ricchezza 
» in tal varietà fu pregio dei soli romani: giacché gli ebrei, gli 
» arabi, i greci e 1' altre nazioni furono al solo e nudo infinito 

• contente: e se talvolta amano la copia de' romani, ricorrono 
» agli articoli e alle preposizioni per supplire alla loro inopia. Ma 
» i romani per fuggire da questa povertà, né potendo soffrire un 
» si frequente uso o piuttosto fastidio dell' infinito, in vece di 
» dire ad es. Tempus est causam dicere; philosophia necessaria 
» est ad bene dicere; cotisumpsisti tres horas in dicere causam; 
» haec causa difficili est dici; inventarono i participiali di cui 
» servirsi in luogo dell' infinito, dicendo tempus est causam dicendi; 
» philosophia necessaria est ad bene dicendum; consumpsùli tres 

* horas in dicendo; \aec causa difficilis est ad dicendum; difficilis 
» est cognitu » ( De constructione gerundii ). Pare dunque da 
prima che il gerundio latino in quanto alla significanza od equi- 
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valenza, non altro sia che l' infinito declinato per tutti i diversi 
casi od ofiìrj: nella qual conchiusione viene anche il Beauzée; e 
pare in secondo luogo che il gerundio latino in quanto alla sua 
natura partecipi a guisa dell' inGnito si al verbo, come al nome 
sostantivo; con che si viene ad abbracciare e stringere le due 
opposte sentenze dell' Alvaro e del Vossio, il primo de' quali con 
Varrone e Quintiliano vuole i gerundj essere verbi; e l'altro con 
Prisciano sostiene esser essi nomi verbali ( Alvari 1. c. - Vossii 
de grammatica I. V. c. 9 ). 

Ma del gerundio italiano sarà simile forse la teoria? Stando 
alla denominazione uno direbbe di si; e di fatto il Corticelli 
( Lib. 1, cap. 44 ) insegna: Gerundio, come presso i latini, così 
ancora nella lingua toscana altro non è che una significazione 
del verbo, la quale non riceve gli accidenti del nome. Ora io lascio 
che tal difinizione è in vero da paragonare alle risposte dei sibil- 
lini oracoli; ma al semplice ripensare gli usi del nostro gerundio 
sr vede a colpo d' occhio esser esso ben tutt' altra cosa dal ge- 
rundio latino. Perciò il Soave osserva che i gerundj italiani ora 

^ va o f^cf^&n f\\o titolili lì o de i ( i f i ìi f t or corrispondono a par- 
ticipi Ialini, ed or equivalgono ad un verbo soggiuntivo preceduto 
dalla congiunzione cum, conciossiachè ; cum amem traducendosi, 
amando io, o conciossiachè io amassi; cnm ama verini, avendo io 
amato, o conciossiachè io abbia amalo ( Gramm. delle due lingue 
italiana e latina. Pari. I. Cap. III. art. vm ). Segue poi il Soave 
con tutte le regole di questa corrispondenza al soggiuntivo, le 
quali formano un vero labirinto pei poveri fanciulli studenti al 
latino. I padri della grammatica italiana, il Bembo ed il Castel- 
vetro, cercarono solo la material costruzione del nostro gerundio: 
e la Crusca novellamente lo definì: Termine grammaticale, e si' 
gnifica quella parte del verbo, che i grammatici vogliono eh' abbia 
la significazione attiva e passiva, ed è una sorte di participio in- 
declinabile. Definizione che abbisognerebbe di un Edipo inter- 
pretatore. 

Al vedere adunque tanta oscurità ed incertezza riguardo ad 
un problema si interessante, io mi volsi da* parecchi anni, come 
voi ricorderete, a tentarne la soluzione ; e fattomi quindi a ripen- 
sare gli usi diversi del gerundio per iscoprime la idea caratteri- 
stica, parvemi questa fosse posta nell' indicare un'attribuzione 



di azione o di qualità concomitante e contemporanea ad altra 
simile attribuzione: e fu pei vostri conforti che presi animo a 
ritentare gli altri problemi della grammatica, ed a render pub- 
bliche queste logiche osservazioni. Ora poi, aflìn di riuscire neU' 
intento il meglio che per me si potesse, avendo cercate quante 
mi é stato dato fra le grammatiche più recenti, fortunatamente 
mi sono avvenuto in una coincidenza di giudizj di quattro illustri 
grammatici, intorno al punto sostanziale. Perocché il liiagioli ha 
visto nel Gerundio un' espressione di una proposisione simultanea 
con un' altra ino posizione ( G ramina ire italienne chap. \\ vi ) : il 
Yanzon fa del gerundio una specie di participio attivo invariabile, 
esprimente un' azion passeggiera. che eseguiscesi dai medesimo 
subbielto e nel medesimo tempo di un altra azione ( Esposizione 
grammaticale Sez. V. cap. u ): il Puoti lo dice voce del verbo, 
là quale esprime indeterminatamente un' azione die si fa nel me- 
desimo tempo che un'altra ( Part. L cap. ìv ); ed il Cerotti sag- 
giamente segna tre ufficj nel gerundio che sono, 1.° indicare un 
azione che ha luogo simultaneamente, cioè nel medesimo istante ■ 
che un'altra si fa; 2." rappresentare la cagione che muove l'uomo 
a far questa o quella cosa; 3.° dimostrare in qual maniera o con 
qual mezzo si eseguisca un'azione o si ottenga uno intento (Gram- 
matica filosofica cap. xxiv ). lo vorrei per altro mi fosse permesso 
notare nelle sentenze di questi rispettabili Letterati, che il Puoti, 
restringendo il gerundio ad esprimere azione, esclude il gerundio 
de' verbi di qualità, ed in prima del verbo sostantivo, essendo, 
troppo proprio e necessario alla lingua. Parimente il Yanzon, 
limitando il gerundio ad un'ast'o» passeggila e ad un medesimo 
subbietlo, ne dimidia quasi gli usi a' quali pure il gerundio ha 
virtù di estendersi. Non saprei poi comprendere, come il Biagioli 
ed il Cerotti ( e cosi dicasi il Torretti, lo Scoppa, con altri pre- 
cettisti di lingua francese ) abbiano del gerundio cantando, te- 
mendo, sentendo ec. fatto un participio presente, esiliando cosi il 
legittimo participio presente cantante, temente, senziente ec. ed 
ooj mettendo il gerundio composto, avendo cantato, avendo te- 
muto ec. I francesi che mancando d' una forma corrispondente 
al nostro gerundio, la prendono a prestanza dal loro participio 
presente, componendola a frase, son ben lontani dal ripudiare 
quel lor participio, che anzi i più dotti loro grammatici, come il 
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Girard, il Lancelot, il Durlos, il Beauzéc s* affaticano a rintrac- 
ciare e distinguere i due sensi diversi di quell' unica forma se- 
condo il diverso suo uso. 

Queste cose premesse, stabiliamo adunque virtù specifica del 
gerundio, in riguardo al tempo, essere indicare un tempo contem- 
poraneo. Ecco in fatti nel passato presso Dante ( Inf. IV ) : 

Cosi n' andammo insino alla lumiera 
Parlando cose che 7 tacere è bello. 
Ecco nel presente ( inf. WWW ): 

ìivn se' crudel se tu già non ti duoli 

Pensando ciò eh' al mio cuor s' annunziava. 
Ed ecco nel futuro, dove Ciacco ( Inf. c. VI ) ragionando delle 
discordie di Firenze predice di Carlo fratello di Filippo il bello: 

Alto /e/rà lungo tempo le fronti 
Tenendo l' altra sotto gravi pesi. 
Dunque da prima il gerundio partecipa alla natura del verbo in 
riguardo alla significazione del tempo. Partecipa inoltre riguardo 
al regime, come in quegli esempj parlando cose, pensando ciò. 
tenendo V altra. Partecipa da ultimo nella forza significativa, per- 
ché esso indica attribuzione di azione o di qualità, concomitante 
o simultanea ad altra simile attribuzione. lussi concomitante o 
simultanea; perchè alcuna volta il gerundio associa solo nelle due 
attribuzioni la concomitanza, come nel primo esempio parlando 
cose; altre volle V attribuzione indicata dal gerundio è causa effi- 
ciente, od istrumenlale, od altra dell' attribuzione indicata dal 
verbo reggente , come nel secondo esempio , dove il pensando 
dev'esser cagione del duoli: e una cagione similmente è racchiusa 
nel gerundio della seguente terzina. 

La bufera infornai che mai non resta 
Mena gli spirti con la sua rapina. 
Voltando e pcrcotendo li molesta. 

(Inf.V) 

Dunque di nuovo il nostro gerundio partecipa alla natura del 
verbo. 

Ma esso partecipa ancora alla natura del nome sostantivo o 
della denotante. In fatti esso è retto dalle preposizioni in e con, 
.siccome nolano col Bembo, col Caslelvetro, col Buommattei gli 
altri grammatici. Secondo la qual regola Dante nel Convito scrive:- 
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Quanta paura è quella di colui che appresso sè sente ricchezza, 
in camminando, in soggiornando; e così Giovanni Villani: Con 
levando ogni di gravissime prede. Per questo anche il Castelvctro 
nelle Giunte al Bembo giudicava che il gerundio sa assai della 
natura del Nome ( Lib. III. giunta 98 ). 

Se dunque il gerundio tiene alla natura del verbo, ossia della 
parola attribuente, ed a quella del nome sostantivo, ossia della 
denotante; perchè esiteremo noi ad attribuirlo a quel modo par- 
ticipiale che abbiam veduto dover essere sostituito al modo infi- 
nito? Diremo dunque la forma semplice essendo, di tempo contem- 
poraneo in atto; la forma composta essendo stato, di tempo con- 
temporaneo in effètto. Ed osservate nuova bella corrispondenza. 
Come il modo asseverativo possiede forme ad indicare il presente, 
il futuro, il passato ed il passato contemporaneo, od in atto od 
in effetto ; cosi il nostro modo participiale per 1* una forma di 
tempo indefinito vale a significare il presente, il futuro, ed il pas- 
sato, od in atto od in effetto; e per 1' altra forma di tempo con- 
temporaneo associa od in atto od in effetto, e non sol pel passato, 
ma inoltre pel presente e pel futuro, due diverse attribuzioni che 
abbian tra loro relazione di concomitanza o di simultaneità. Dal 
che poi risulta un pregio singolarissimo del nostro idioma, al 
quale pel possesso del gerundio deriva una forza di discorso, una 
rapidità, un legamento, una vaghezza, un' armonia, che voi saprete 
ben meglio avvertire di quel che mi valessi io a dispiegare. Con- 
chiudiamo adunque che la forma essendo, essendo slato ( dimen- 
ticando 1' impropria denominazione di gerundio ), appartiene al 
modo participiale; ed è una denotante di tempo contemporaneo, 
la quale indica attribuzione di azione o di qualità, eonconiitaote 
o simultanea di altra attribuzione. 

Dal che derivano due conseguenze. È la prima, che i precet- 
tisti di grammatica latiua-italiana male s' apposero insegnando che 
il gerundio italiano meravigliosamente valga il senso proprio dei 
diversi tempi, nei diversi numeri e persone del loro congiuntivo; 
mentre invece avrebbesi a dire che privi i latini di forma rispon- 
dente al nostro gerundio, furon costretti per significare la idea 
da es^o rappresentata, ^aver ricorso a diversi artifici, ora cioè al 
congiuntivo preceduto dalla particella cuwi, ora all'ablativo asso-, 
Hilo, ed ora al participio presente. È la seconda, i ho per la posta 
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definizione del gerundio, in un istante si apre a! sordo-muto la 
intelligenza di questa forma; nè più gli è necessario mettere a 
cimento V intelletto e la memoria per apprendere e tenere I* 
dodici regole che il Corticelli segna per rettamente adoperarla. 
Per Io che fassi manifesto che, ragionata siniigliantemente la intera 
grammatica, sarebbe messa in bando quasi tutta la farragine dette 
implicate sue regole; e per pochi principj si presterebbe 1. i. 
ad apparare qualunque estrania favella; come nelle fis au 
esempio la semplice teorica del vette mostra al ragiona ' «b 
vantaggio di forze che sopra la resistenza aggiunger può i 
tenza per qualunque sistema di macchine composte; e nello fot 
tematiche ( se lecito è il paragone, oppur se tutte le verità ! >*Lk 
tra loro nobile parentela ) le formole generali di calcolo, q uiv 
ad es. del Cavalieri, del Newton, del Leibnizio, del Lagrange, aita 
Couchy suppliscono , con mirabile abbreviamento di cammino trt 
ampliamento di conquiste, a cento diverse formole particola; I* 
Per tal modo adunque la grammatica cesserebbe di essere un 
umile arte, fondata in regole particolari, ma innalzandosi ai ge- 
nerali principj, diverrebbe una vera fdosofia dell' umano discorso; 
potrebbe a diritto tenere suo seggio fra le più n« ili ed im- 
i scientifiche discipline, 
issiamo da ultimo al participio. Gli antichi grammatici divisi 
ro nelle più diverse sentenze sopra la natura del participio, 
, questo tuttavia s' accostarono ( intendo i più dotti ) nel farne 
una parte speciale dell' orazione, distinta dai verbo e dal nome, 
eppure partecipante alla natura dell' uno e dell' altro, quai che si 
fossero i gradi ed i confini di questa partecipanza. La denomina- 
zione adunque e la definizione del participio rendono manifesto 
non esser quello nè un semplice verbo, nè un semplice nome; 
ma invece appartenere a quel modo participiale che mostrato 
abbiara proprio dell'infinito e del gerundio*, e se l'infinito ed il 
gerundio non ci presentano che un nome sostantivo, o parola 
denotante, che partecipa alla natura del verbo, il participio ci 
offre un nome aggettivo, o parola qualificante che alla natura del 
verbo del pari si tiene. Siccome poi il participio altro è attivo, 
altro passivo; cosi il nostro modo participiale ;.vrà due sorta di 
qualificanti, i"tif cioè e passive, di cui già ebbi a dire nella 
terza l -ttera er aprirmi la strada all' in vesti ^amento della natura 




el \erbo; o la prima potrà anche esser detta qua! '.fi. ".He m alio, 
ome la seconda qualifica- 'e i,t effetto, l e s tlili disquisizioni poi 
Beaiiz e e di altri moderni per secernere nel volgare participio 
valori, 1' uno di sostantivo, I' altro di aggrHivo, ir. 
a* ' '.nini» rd al participio i hsìvo do latini, restano 
J"t u<tf straniera wdn adunque le impliralissime e c.mi- 

: -ime teoi mmalici sopra il modo infinito, 

luudj ed i parti- .. i vengali ridotte ad un semplice pi . 
di vista, quando «ocino in un mudo solo participiale. > 

Torse le tan», Cw/o e contrarietà de' passati grammatici 
nel determinar la flaUrti di questa e dell' altre parti del verbo, 
ebbero in gran patte a prender origine dalia mancanza di una 
giusta definizione del verbo medesimo. E nuovo conforto in quella 
rhe io vi proposi nplla Lettera precedente, a ine deriva conside- 
rando come dalla di finizione uu leyima per via di sintesi veu^a 
dimostrata anche la proposizione de. modo participiale, alla quale 
siamo arrivati per ragionamento d analisi. Vi espongo in -ucemto 
la mia idea. : J *i . 

Il verbo pan ' collegante i termini della proposizku u 

attribuendo» ■ un'azione che passa ia un le-n, 

estrinseco ;i che in tiene o prende r« i: 

Due pert.HH.' |Jee essenzialmente racchi use nella - 

verbo; un su the emette un'azione o riceve una <j 
ed un' attribuititi azione o di qualità. I.a idea poi del si : • il. 
che emette un'azione, va strettamente congiunta all' idea ili dna 
modilìcazion attiva nel soggetto medesimo; come all' idea del 
soggetto che cevc una qualità, si associa l'idea d' uqa raod :f ì- 
cazione passiva che nel soggetto stesso ^conseguente. Ma per 
quella mirabilissima dote dell' astrarre, che d' infinito intervallo 
separa la natura dell'anima umana da quanto é materia, e la 
sublima a partecipare quasi della Divinità, può il nostro spirito 
secernere le idee composte, e considerarne astrattamente le parti 
distinte. Noi potremo dunque dall'idea complessa del verbo astrarrò 
c considerare distinta o la modificazione del soggetto che emette 
l'azione; o la modifica-itone del soggetto che -riceve la qualità; o 
/' altribnzione dell' azione o della qualità. E poic|i le modifica- 
zioni delle sostanze sono significate per le parole qu Circuii, 'ossia 
nomi aggettivi, «se noi vorremo considerare ed '«sprinti e !.. 
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Notizie sul restauro effettuato nell'anno 1996 
dal laboratorio Pietro Gozzi & C. Snc Modena. 

Segnatura 3. 4. 336. 

Bibliotecario conservatore 

Restauratore progettista C. nontelatici 

Sintesi delle operazioni effettuate con 
specificazione dei Materiali impiegati . 

Controllo della numerazione. Scucitura mediante 
taglio della vecchia cucitura e distacco dei 
singoli fascicoli. Spolveratura totale e rimozione 
di particelle fangose con l'uso di bisturi e gomme 
poliviniliche. 

Lavaggio in acqua demineralizzata e rimozione del 
fango mediante pennello a setole morbide e colla 
Tylose. Deacidificazione in soluzione acquosa 
semisatura di idrossido di calcio. Ricollatura 
con Tylose UH 300 P al 71 per immersione. 
Restauro delle carte con uso di carta e velina 
giapponese fornitaci dalla ditta vangeroi e colla 
Tylose al 6*. 

Nuove carte di guardia uso mano Ingres 20231 della 
ditta vangeroi e tela pelle-ovo di puro cotone. 
Cucitura intrecciata eseguita a pieno punto con 
filo ritorto di puro cotone su fettucce di lino 
spigato da mm.1S di larghezza. 
Indorsatura eseguita a più strati di carta 
giapponese 25527 e colla Tylose. 
Esecuzione del tubo con tela pelle-ovo, carta 
giapponese 25517 e colla Tylose. 
Quadranti in cartone fibrato della ditta Marzotto 
di Firenze e cartone durevole alla conservazione 
del tipo fluseum 22834, ditta vangero*, da 800 gr. 
accoppiati con colla (85* Tylose 15t vinilica). 
Coperta eseguita in tutta tela Bukram. 
Cartoncino di coipensazione è tipo FotoKarton 
22780 della ditta Vangerw e colla mista. 
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